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al marciapiede; e ciò perché, alla 
sera, aveva (certamente ispirato dalla 
Madonna Santissima) avvertito lo 
«chaffeur» di non tare strisciare le 
ruote dell'automobile contro l’orlo 
del marciapiede, per impedire ìl 
consumarsi dei pneumatici.» 

Dove si vede un ministro econo- 
mico che volendo salvare i pneuma- 
tici salva contemporaneamente la 
propria pelle! 

Eppure l’attentato organizzato dal 
signor Manoel Levados cie nel «caf- 
fè Indiano» faceva... l'indiano, d’ac- 
cordo col ministro, è stato preso a 
serio da tutta la stampa. 


lare con più onore all’ombra del Vaticano 
che fuori. 

Io comprendo un Roberto Ardigò che si 
accorge di aver sbagliato carriera e butta la 
tonaca nella latrina, per dedicare la sua vita 
ad una nobile missione di scienza e d’inse- 
gnamento; ma non comprendo il malandrino 
che si spreta per sposare una milionaria, e 
poi viene in America a farsi pagare le in- 
giurie che lancia contro i suoi colleghi in 
chierica di ieri. 

La chiesa non ha INFARDISO il Murri, come 
non ha ingannato quel beato porco di don 
Quaranta. 1 

La storia della Chiesa é una storia di san- 
gue e di obbominii, ma consacra i suoi preti 
ad un etàdi ragione. Vi battezza a tre giorni, 
ma vi consacra prete a ventitre anni. E' ben- 
si vero che essa corrompe nei suoi seminari 


Una vergogna 


che..... dovrebbe cessare 











Sotto questo titolo il «Fanfulla» torna a 
pubblicare la pe HT dell’ inchiesta della «Ga- 
zeta» contro gli albergatori e gli agenti di 
cambio, truffatori dei coloni. 

Giacché in altra parte del giornale accu- 
siamo il «Fanfulla» di aver — Dio solo sa- 
prà mai per quali motivi! — troncata la 
campagna sul più bello e l’articolo accusa- 
torio essendo già stampato — sentiamo il 
dovere di batterci il petto e riabilitare l’in- 
temerato difensore dei coloni italiani, lamen- 
tando la nostra leggerezza nel fomentare so- 
spetti sull’onorabilità del foglio più pulito 


DOVE VOGLIONO ARRIVARE? 


Siamo proprio nel paese dos maca- italiani a preparare la loro bomba. 
cos, bestie poco intelligenti ma do- RIO, 21. — Il «Correio da Manha» nella 
date d’un pronunciato spirito d’imi-|sua edizione di domani s'impegna, se la po- 
tazione. Imitazione però goffa, sca-|lizia non pregiudicher la cosa, a dimostra- 
pestrata e che invece di far ridere,|re che l'attentato contro Rivapavia é legato 
: desta pietà, poiché garantisce che da al fatto dell’ultimo sciopero dei lavoratori 


tinti di niente di lio del porto di Santos. 
GUOE A/SIISTOROTRIIMO Saia ata) Aggiungerà quel giornale che la polizia 
c'é da aspettarsi. paulista, per soffocare il movimonto, arrestò 


Avevano qui inteso raccontare che|come responsabili diretti dello sciopero gli 


gli uomini di governo dei paesi d’ol-|operai Primitivo Soares, Francisco Vietas, 
00 tre oceano, quando intendono neces- Manoel Gongalves, José Vasques e Abilio 


P ‘ Il d Gaio, movendo contro di loro processi per 
sario porre un argine alla propaganda| ssellerli dal territorio della Repubblica. 







Sembra anzi che qualche giornale 
lo attendesse, per avere il pretesto 
di cominciare una campagna contro 












che vede la luce in S. Paolo. 

Altri giustificherebbe la malignazione ap- 
pigliandosi alla larga pausa che corre tra le 
prime e le seconde denuncie... pausa che si 


la gioventù ai suoi tenebrosi fini; ma quando 
sacra un prete é franca: non moglie, non 
famiglia; non verità ma fede; non giustizia 
ma terrore, iniquità e furto. 


nu- 


sil) 
»Or- 





dei sovversivi e scompigliarli in man- 
canza di un pretesto reale, di un 
appiglio qualunque, per mezzo di 
abili agenti provocatori, organizzano 
complotti, arrivando anche a com- 
mettere degli attentati che se per 
caso fanno delle vittime, queste sono 
proprio innocenti e vengono sagrifi- 
cate appunto perché l’opinione pub- 
blica si schieri risoluta e feroce con- 
tro quegli elementi a cui, per im- 
beccata, la stampa indipendente, at- 
tribuisce, come provata la responsa- 
bilità dell’attentato, ricamandovi in- 
torno le più inverosimili storie. 

Ed avendo ciò udito raccontare, 
vollero tentare l’esperienza; felice- 
mente senza altro risultato che 
quello di coprirsi del maggior ridi- 
colo possibile. 

Dai giornali del 22 settembre to- 
gliamo le informazioni che seguono: 


RIO, 21. — Nelle prime ore del mattino 
é cominciata a correre la voce di un atten- 
tato alla dinamite contro il dottor Rivadavia 
Correa, ministro dell'Interno. 

La polizia ha cominciato subito attivissi- 
me indagini che ha tentato di nascondere 
ai «reporters», dando luogo cosîf a strane 
versioni. 

Visitato da alcuni giornalisti il ministro 
Rivadavia ha spiegato il fatto nel seguente 
modo : 

— Ieri sera, tornavo dal Senato, quando 
nelle vicinanze della mia casa, trovai un a- 
mico che veniva ad avvertirmi di un com- 
plotto ch'erasi organizzato contro di me. 

Questo amico aveva udito in un caffé due 
individui che parlavano di un attentato; a- 
vendoli perduti di vista, erasi deciso a ve- 
nire a pormi sull’avviso. 

Assieme a lui cominciammo a rovistare 
nel giardino, che circonda la mia residenza; 
in esso nulla di sospetto fu trovato. 


Mi ricordai allora di cercare sulla via, ove; 


trovai infatti sull’orlo del marciapiedi una 
bomba di dinamite con la miccia rivolta 
verso il marciapiedi stesso. 

Per fortuna la mia automobile, nel giun- 
gere non si era avvicinata di troppo al mar- 
ciapiede ; e ciò perché, alla sera avevo av- 
vertito lo «chaffeur», a guardare di non stri- 
sciare le ruote dell’automobile contro l'orlo del 
marciapiedi, per evitare il consumarsi dei 
pneumatici. E fu quest'ordine che evitò lo 
scoppio della bomba, la quale é stata con- 
segnata alla polizia. 

Confrontate adesso le spiegazioni 
date dal ministro Rivadavia con 
quelle, fornite ai giornalisti, dal di 
lui intrepido amico nunché salvatore 
prezicociosIMO. 


RIO, 21. — Manoel Levados narra cosi 
il modo come seppe del progettato atten- 
tato contro il ministro dell’interno. 

Trovavasi nel caffé Indiano, nel Largo 
della Lapa, quando osservé due italiani che 
parlavano in atteggiamento misterioso ©  udi 
perfettamente le parole «bomba di dinamite» 
e «Rivadavia». 

Quegli italiani si avviarono verso la spiag- 
gia di Botafogo; Levados li accompagné 
e li vide abbassarsi dinanzi alla casa del 
ministro. 

Avverti della cosa la pattuglia che non 
se né curò. 

Fu allora che pensé di avvertire perso- 
nalmente Rivadavia. 


La contraddizione é evidente : la 
buffonesca montatura scaturisce fuori 
spontanea; ma i giornali più serî... 
si sono affrettati a prendere a serio 
tanto grazioso attentato... spingendo 
la loro serietà fino a denunciare le 


ragioni che spinsero i due misteriosi |gere non si era avvicinata di troppo|dencia e a nio entrega dos valores. Don Romolo Murri può mettersi a: mariuo- 


gli anarchici... contro i quali matura, 
corretta e riveduta, la legge di espul- 
sione. 

Ma il ministro Rivadavia col suo 
uomo di fiducia Levados, hanno fat- 
to rovinare l’abile piano. 

Se si fossero rivolti al Consolato 
Italiano, avrebbero trovato degli abili 
dinamitardi. 

L'insuccesso di oggi serva però lo- 
ro di esperienza. Un’altra volta la 
faccino più pulita. 

Per quanto ministro dell’ interno 
un coso qualunque non ha diritto di 
essere buffone fino a tal punto. 

* 


presterebbe a diverse pie riflessioni; noi però 
non vogliamo ricorrere a simili mezzucci verso 
quei giornale che dopo tutto è il più fiero 
ifensore dei diritti dei coloni italiani in..... 
Tripolitania. 

. E siccome i hag giornale é essenzialmente 
italiano, lo lodiamo per la sua imparzialità, 
poiché accetto anche la difesa degli alberga- 
tori e degli agenti di cambio accusati, pub- 
blicandola nei comunicati... a pagamento. 

In favore dei coloni speriamo poi, che le 
agenzie e succursali della nuova compagnia 
« Sicula-Americana » come le esistenti del 
« Lloyd-Sabaudo » faccino a meno dei buoni 
ufficì camorristici di certi albergatori e di 
certi agenti..... 

Che se si verificasse il contrario la gente 
avrebbe il diritto di sospettare che si fa la 
QUOETA ad alcuni truffatori in beneficio di 
altri. 

Ed il buon nome del «Fanfulla» da certi 
sospetti, ne verrebbe fuori menomato... cosa 
che non desideriamo affatto per l'onore, mai 
concusso, della stampa italiana. 


“Preti e anticlericali 


L'anticlericalismo é una cosa assai curiosa, 
ma non sempre troppo pulita. Îl mangia preti 
—buon patriotta e ottimo affarista—mi ha sem- 

re fatto schifo. Non credete però che io abbia 

in simpatia i preti, anzi io li detesto e abborro. 
La storia del prete é una storia nefanda. Ne 
ha fatte di tutte, in tutte le epoche della 
storia. E’ stato guerriero, bandito, stregone, 
satiro, boia. Non ha mai cessato di essere 
ladro e sommo protettore di ladri. Ma il 
prete non mi ha mai potuto far dimenti- 
care i suoi colleghi in delinquenza. Il sol- 
dato che bestemmia & un prete briaco. Il 
guerriero é fratello carnale del prete; sono 
nati da uno stesso padre e da una stessa 
madre: il delitto e la menzogna. Il padrone 
può anticlericaleggiare quanto vuole, e lo 
stesso può fare il governante, ma sia l’uno 
che l’altro non cessano di vivere da briganti. 
Ecco perché mi fa ribrezzo l’anticlericalismo, 
quantunque esso sia una cosa assai curiosa 
anzichenò. 

Una cosa curiosa, proprio così. Infatti, non 
havvi un anticlericale di vaglia, un anticle- 
ricale di grido che non abbia carne battez- 
zata in casa, e non abbia stretto il nodo di 
Imene senz’ostia. Dei gregari non nè parlo. 
son tutti carne santa. I devoti sono i mag- 
giori bestemmiatori di questo mondo. 

Chi non è santificato almeno tre volte, per 
matrimonio, per battesimi e per funerali, mi 
scagli pure la prima pietra. 

Metto la mia testa a bersaglio. 

Non piovon sassi? Quanti malandrini c’é 
nel mondo? 

Non sono anticlericale ma non ho mai ri- 
chiesti né per me né per altri gli uffici del 
prete; nè mai ho assistito a cerimonie pre- 
tesche né per conto mio nè per conto altrui. 
Il prete é per me una delle tante bestie ma- 
lefiche che vivono sull’ infelicità umana; ma 
non ho odî particolari contro di lui. Sono 
contro tutte le belve malefiche: preti, soldati, 
padroni d’ogni conio. Sono anarchico. 

E come non mi dovrebbe fare ribrezzo l’an- 
ticlericalismo? Dunque, io dovrei gridare 
abbasso il prete! con don Romolo Murri e 
don Nicola Quaranta ? 

Innanzi tutto: abbasso i mariuoli. La be- 
stemmia e l’eresia non hanno mai avuto per 
me la virtù di riabilitare i ladri. Qual bene- 
ficio io posso risentire di essere sfruttato da 
un padrone che vomita contro la bestia nera, 
puro che da ch altro che si lava le mani 
Ù% ” nell’ acqua santa 

LA BARRICATA Nod rubate, cessate di rubare, restituite 

le proprietà ereditate da degli avi ladri o ru- 
bate da voi stessi; mettetevi a guadagnarvi 


Caixa num. 1336 —S. PAULO |! À 
i il pane lavorando e poi guarderemo d’inten- 


Qualquer alteragio no enderego|derci. 


Non vi conviene? 
pode causar a perda da correspon-| Abbasso i ladri! 


L’attitudine di Rivadavia, che aveva fir- 
mato l’espulsione dopo che il giudice fede- 
rale di Santos aveva confermato l'arresto 
preventivo, sollevò la massima indignazione 
nel partito anarchico di Santos essendovi 
una grande agitazione, che si ripercosse qui 
per cui si ebbero comizi nei quali furono 
distribuiti «pamphlets» violentissimi e aggres- 
sivi contro il ministro. 

Chi dirà che non sia questa la causa del- 
l’attentato, dice il giornale carioca. 

Il Capo di Polizia é informato di tutto, 
poiché i «pamphlets» che si distribuivano 
furono sequestrati per suo ordine. 

Tavora seppe anche alcune cose intorno 
ai telegrammi e allo scambio di corrispon- 
denze degli scioperanti di Santos con gli 
operai di Buenos Aires, Montevideo e Rio, 
professanti idee anarchiche. 


In che abbiano dato poi le inda- 
gini della polizia e quelle della stam- 
pa... indipendente, non sappiamo e 
non ci siamo curati di sapere. Il no- 
stro tempo é prezioso e non si sen- 
tiamo portati a sciuparlo tenendo die 
tro alle informazioni di certi mini- 
stri, ai trucchi dei signor Levados 
ed al disinteressato amore per la ve- 
rità dei pennaiuoli a servizio della 
polizia. 

Così ci contentiamo di fare l’ana- 
lisi alle prime notizie dai giornali 
fornite al pubblico, poiché da sé sole 
sono più che sufficienti a mettere 
in piena luce, quello che chiamere- 
mo: il «bluff» dell’ attentato. 


E tutto ciò in nome di Dio. E' possibile 
che a venti anni un uomo che ne ha vis- 
suti quindici nello studio possa credere 
in un simil mostro, adorarlo e servirlo ? No, 
no e poi no! Si finge di credere per non la- 
vorare. Per esempio io non trovo strano 
che la Chiesa abbia condannata l’opera sto- 
rica di Monsignor Dachesne, ma trovo strano 
che un uomo onesto scriva tali verità e con- 
servi la mitria vescovile in capo; ma giac- 
ché ha potuto far ciò trovo più logico la sua 
sottomissione al papa, che una ribellione per 
sposare una milionaria. 

Don Romolo Murri in grembo a santa 
madre Chiesa sarebbe morto nella pelle d’uno 
scagnozzo. 

on dei meriti da sagrestano e una fede 
da taverniere non aveva che una via di suc- 
cesso: aprire delle rosee speranze nelle pan- 
cie di tutti i preti scalzacani d’Italia, e poi 
nell’ ora proprizia vestir la cappa del rifor- 
matore, e mercanteggiare il suo avanza- 
mento nella gerarchia ecclesiastica. Non l’han 
creduto abbastanza intelligente per essere 
pericoloso nel grembo della chiesa, e lo hanno 
ammonito come a un ladro di galline. Il ri- 
catto diretto. fece. miseramente. fiasco. Ma 
Murri non contava su una novella fortuna 
che lo guatava : senz’ accorgersene era diven- 
tato un idolo massonico e democratico. Ba- 
stò una campagna di stampa per renderlo 
celebre in nome dei libri che avrebbero po- 
tuto scrivere ma che per modestia mai scrisse. 
E bastò pure per altra cosa: la mania 
elettorale del socialismo riformato lo aiutò 
ad arrampicarsi a Montecitorio. Da prete tur- 
bolento diventò un gran riformatore perse- 
guitato, un asceta e continuò a gabbare il 
mondo vestendo da prete anche dopo l’ ele- 
zione a deputato e dopo la scomunica; ma 
sul più bello gli capita da prendere una ricca 
sposa e butta via la sottana. 

Vi sono dei birbanti nati per il successo. 
Don Romolo Murri é uno di questi. Ed havvi 
chi lo gabba per martire. La sospensione ad 
divinis ne ha fatto un uomo politico, la sco- 
munica gli ha buttato nelle braccia una gio- 
vine milionaria. 

Non gli mancava che una cosa: fare il pa- 
gliaccio a pagamento ; ed é venuto in Bra- 
sile a farlo, la massoneria lo protegge e la 
democrazia lo esalta. Il popolo, come fece 
con Ferri, gli riempie le tasche di biglietti 
da mille. 

E tu Savonarola, frate imbecille, moristi 
sul rogo per ricondurre la Chiesa alla pra- 
tica degli insegnamenti del Vangelo. 

Don Murri nella Chiesa sarebbe rimasto 
un insignificante, uno scagnozzo; la scomu- 
munica gli offriva la popolarità e la moglie 
milionaria, ed ha scelta la scomunica. 

Da bravo prete ha fatto bene i suoi affari ; 
ed io dovrei andare in nome dell’ anticleri- 
calismo a batter le mani — previo congruo 
pagamento — alle sue concioni ? 

a io non davvero. Per fare da pagliacci 
bastano i massoni ed i democratici, e per 
pagare, come sempre, basta il popolo zuccone. 
a. c. 






























































































































* * 

Dietro la buffonata ce’ é però la 
pia intenzione naufragata. 

Dove vogliono giungere le intel. 
ligenti autorità, i padroni di questa 
rea-pubblica ? ! 

Il sistema da loro messo in vigore, 
porta direttamente alla provocazione 
di attentati ben diversi da quelli che 
organizza il sor Levados. 

Gli oppressi, i perseguitati, possono 
bene un giorno perdere la pazienza 
ed alla violenza opporre una violen- 
za ancor più tragica. 

Col fuoco non si scherza impune- 
mente e non é con le bombe che si 
giuoca alla palla. 

Il ministro Rivadavia può firmare 
tutti i decreti di espulsione che vuo- 
le, ma non é attentando stupidamente 
ai pneumatici della sua automobile 
che passerà alla storia come una gran- 
de testa di governante, 

Con tutte le sue meschine ferocie 
egli fin’ora non s’é dimostrato altra 
cosa che un povero mentecatto. 

Grande testa, si... ma di... cavolo. 
E ministro dell’interno per giunta! 


caffè due individui che parlavano di Non abbia paura ; sarebbe troppo 


attentato; avendoli perduti di vista,|ed iMmmeritato onore per lui quello 
Wralo daciso a venivo re pormi sul-|che un solitario vendicatore di gente 


avelan ti oppressa gli potrebbe fare scambian- 

Levados, il prezioso amico, però dolo per un Canovas del Castillo... 
fa dichiarare ai giornali che: «que- Ministri come Rivadavia, anche 
gl’italiani si avviarono verso la spiag-|5® stupidamente feroci nel rendere 
gia di Botafogo... li accompaga6 e li|Se"Vizio al capitalismo ed alla poli- 
vide abbassarsi dinanzi alla casa del|zia, basta il ridicolo ad ucciderli. 
rlinistro ». ... Il che non impedirà che forse 

Le due dichiarazioni fanno evi.|UN giorno, il signor Rivadavia, ven- 
dentemente ai cazzotti e denunciano|&®, eletto presidente di questa Re. 
l’imbecillità atavica dei due orga- pubblica, poichè del presidente, egli 
nizzatori di complotti. ne ha la stoffa... , 

Ma c'édi più: il signor Levados, Se si presenta candidato, io voto 
visti i due depositare la bomba da-|P®T lui. - 
vanti alla casa del ministro, invece Dopo un «tarimbeiro», un «cature 
di recarsi in polizia, corre in cerca["*--> é quello che ci Hob 
del ministro, incontrato il quale — Ordem e... progresso !! 
sebbene avesse visto i due abbassarsi 
davanti alla casa — assieme a lui 
si dettero a rovistare il giardino 
che circonda la casa... 

Solo più tardi, non il Levados, ma 
il ministro si sovviene di cercare 
sulla via... e— oh! miracolo —trova 
sull’ orlo del marciapiedi una bomba 
di dinamite. 

L’aveva scampata bella, il mini- 
stro! Se l'attentato fosse stato posto 
in azione il giorno avanti... addio 
Rivadavia ! i 

Perché, é il ministro che raccon- 
ta,... «la mia automobile nel giun- 





e 

Abbiamo dunque un ministro del- 
l’interno che racconta: 

«Teri sera tornavo dal Senato, 
quando nelle vicinanze della mia 
casa trovai un amico che veniva ad 
avvertirmi di un complotto ch’ erasi 
organizzato contro di me. 

Questo amico aveva udito in un 


Tutto ciò che riguarda il giornale 
— corrispondenza o valori — deve 
essere esclusivamente spedito a que- 
sto indirizzo : 

“LA BARRICATA” 
Caixa num. 1336 —S. PAULO 
Spedire ad altri, pur dando il nu- 

mero della nostra casella, significa 
perdita o disguido. 
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Todo o que diz respeito a esta fo- 
lha — correspondencias o valores — 


deve ser esclusivamente dirigido a0 
seguinte enderego: 
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Un forte volume edito in Italia, illustrato 
su carta lucida. — Prezzo 1$509. 
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sma, questo é destinato ad alimen- 
tare l’esistenza di un deficiente. 

Ma i coniugi continuano a beverci 
sopra. 

La narcosi alcoolica la cui parti- 
colarità peculiare é quella di. provo- 
care la paralisi delle inibizioni psi- 
chiche, agisce di conseguenza, sullo 
individuo, non solo immediatamente, 
dandogli un'impressione di più atti- 
va vitalità, spingendolo con ciò ad 
atti irreflessivi, ma or violenti, ora 
bestiali, ma pure sulla discendenza 
che a priori viene destinata al ma- 
nicomio, all’ ospedale ed alla prigione. 

Tre istituziovi che forse non sa- 
rebbero tanto comuni e tanto fre- 
quentate se si bevesse non solo me- 
glio, ma anche meno. 

Disgraziatamente non soltanto le 
abitudini sempre più depravate, ma 
molteplici interessi si oppongono ad 
una seria azione di reazione e di- 
fesa contro ‘i malefici effetti dell’al- 
coolismo. L'umanità non vuol saper- 
ne di rigenerarsi e cammina verso 
la propria rovina barcollando osce- 
namente. I ì 

Allegramente invece, dicono i poeti 
decadenti, ma l’allegria fa parte del 
primo periodo dell’ ebbrezza... Noi 
oggi "per6 siamo molto più avanti. 

L'umanità é passata già attraver- 
so tutte le fasi della narcosi-alcooli- 
ca... Essa, oggi é al delirium-tremens! 

g. d. 





Dei danni che l’alcoolismo causa 
all'individuo ed alla società, noi ab- 
biamo, in un primo articolo accen- 
nato superficialmente, antecedendo la 
sintesi alla particolarizzazione razio- 
nale. 

Sia dunque considerato quel no- 
stro articolo come una specie di 
proemio. 

A chi ci legge domandiamo di pon- 
derare bene le nostre affermazioni 
che l’osservazione scientifica quoti- 
dianamente dimostra e convalida. 

Forse la nostra campagna contro 
l’alcoolismo, sarà un nuovo capo di 
accusa contro noi...., Sull’ alcoolismo 
ci vive lieta vita un mondo di buona 
gente. 

Non solo gl’industriali in veleni, 
ima anzitutto lo stato, l’erario pub- 
blico, dai progressi dell’ alcoolismo 
ricavono ottimi e lauti proventi. 

Ragione per cui la nostra campa- 
gna si presenta profondamente sov- 
versiva!... 

Al governo però potremmo rispet- 
tosamente osservare che gli utili che 
all’erario l’alcool con larga mano 
offre..... confrontati alle spese a cui 
l’obbligano gli effetti sociali dell’al- 
coolismo stanno in proporzione del. 
l’uno per cento. 

Ma il governo non é affatto ob- 
bligato a far caso delle nostre osser- 
vazioni. Ci mancherebbe altro! 


(*) A Forel. Patologia Sessuale. 








... Una nazione che volesse ristringersi 
nelle sue frontiere, troncando ogni relazione 
col resto del mondo, non tarderebbe a regre- 
dire e perire. E’ dunque assurdo e delittuoso 
il fomentare, sotto il manto del patriottismo, 
gli odî cosidetti nazionali, quand’essi non 
sono che un pretesto per i governanti per 
legittimare il flagello del militarismo, di cui 
essi anno bisogno per assicurare il loro po- 
tere. 

Ogni nazione ha bisogno delle altre. 

Non avvi paese che, per un prodotto, o 
per un altro, non sia cliente di un altro. 
Non v'ha ragione di essere nemici perché 
si parla un linguaggio differente, o perché, 
cent'anni fa, gli abitanti del territorio vi- 
cino saccheggiarono e devastarono territori 
che oggi vi sono indifferenti, ma di cui vi 
si vuol far risentire l’oltraggio perché, primo, 
gli abitanti erano sottoposti allo stesso giogo 
che oggi vi opprime. 

Non avvi una sola nazione che non abbia 
qualche delitto di questo genere a rimpro- 
verare ai suoi vicini, che, nel momento at- 
tuale, non comprenda nelle sue frontiere 
qualche provincia incorporata malgrado il 
volere degli abitanti. Se coloro che commi- 
sero questi brigantaggi furono genti odiose, 

ual. responsabilità kanno i loro discendenti ? 

Saremo pur noi, allora, i responsabili dei 
brigantaggi che la nostra storia ci fa ammi- 
rare come fatti gloriosi. 

Chi, fra coloro i quali aspirano a vivere 
del proprio lavoro, può avere interesse a 
vedere una nazione scagliarsi contro un’al- 
tra? Solo coloro che si son fatti i padroni 
delle nazioni hanno interesse ad aumentare 
il numero degli sfruttati, ed hanno bisogno 
di alimentare l’attività di coloro che vengono 
educati al macello; nello stesso tempo che 
la minaccia di guerra coi vicini é una giu- 
stificazione dell’esistenza degli eserciti che 
formano il loro sostegno, 

I despoti che hanno elevato il patriotti- 
smo a nuova religione, sanno benissimo pas- 
sar sopra alle frontiere quando si tratta di 
difendere i loro privilegi o di allargare la 
cerchia del loro sfruttamento. Quando si tratta 
di dar la caccia alle idee «sovversive», i 
borghesi, francesi, italiani, svizzeri, russi e 
di ogni paese, sanno bene prestarsi tra loro 
i loro diplomatici e i loro poliziotti. 

Quando é questione di soffocare uno scio- 
pero, gli sfruttatori esitano punto ad ar- 
ruolare i lavoratori stranieri se questi con- 
sentono a lavorare per un salario inferiore; 
e, se ve ne fosse bisogno, i governanti non 
esiterebbero a prestarsi i loro eserciti... 


I. GravE 


L’alcoolismo 
in rapporto alla discendenza 


L’intossicazione alcoolica deteriora 
il germe. Se non trasmette il vizio 
del bere, con la sua funzione per- 
turbatrice sulle cellule germinative, 
influisce come causa prima della pro- 
creazione d’una discendenza di psi- 
copatici, di rachitici e di epilettici. 

La narcosi alcoolica offre all’ indi- 
viduo un periodo di viva eccitazione 
iniziale, fuori d’ogni controllo etico. 
Tutti gli ubbriachi sono osceni in 
modo ripugnante ed é nei periodi di 
ebbrezza che l’appetito sessuale spesso 
trascende alla bestialità più smodata 
e più feroce. 

Hodge, Marillier ed altri, fecero 
delle esperienze alcoolizzando degli 
animali e provarono nella prolifica- 
zione di quelli, la realtà della dege- 
nerazione alcoolica. 

Bezzola, basandosi sul censimento 
svizzero del 1900 che dava un to- 
tale di nove mila idioti, dopo una at- 
tenta osservazione dei registri sulle 
nascite, verificò che la maggior quan- 
tità di quegli individui, degli idioti 
cioé, era stata generata nel periodo 
della vendemmia ed in quello delle 
feste carnevalesche: cioé, quando si 
beve di più e l’orgia é più scom- 
posta. 

Le cronache dei tribunali sono poi 
lì a testimoniare l’influeuza che l’al- 
cool ha, non solo su i reati di san- 
gue, ma anche sulla bestialità car- 
nale. 

La narcosi alcoolica, pure ecci- 
tando il sensualismo ed intensificando 
la voluttà soggettivamente, rende 
l’atto procreativo più difficile ed irre- 
golare ed il turbamento patologioo, 
impressiona gli spermatozoidi, le- 
gando fin da quel momento, al futuro 
essere, uno sviluppo già menomato, 
perché «...se una cellula germina- 
tiva esce dalla sua ghiandola nel ma- 
mento in cui é impregnata di alcool 
e se riesce a coniugarsi, essa non é 
più capace di ritornare allo stato nor- 
male, perché essa non può venir la- 
vata abbastanza prontamente e com- 
pletamente per. mezzo della nutri- 
zione e della circolazione del san- 
gue ». (*) 

Noi non possiamo qui esprimerci 
in modo più chiaro e preciso, 

Lo studio di tuttociò che si rife- 
risce alla natura dell’ individuo ed 
alla funzione dei suoi urgani, é con- 
siderato immorale... 

E°’ permesso mettere in circolazio- 
ne periodici sguaiatamente porno- 
grafici, ma é proibito diffondere in- 
formazioni e conoscimenti salutari. 

Intanto osserviamo questo che ge- 
neralmente é in un periodo di eb- 
brezza che l'umanità si ricorda della 
conservazione della specie. 

Si ha più cura della procreazione 
delle bestie che di quella della pro- 
pria discendenza. 

E ne risulta che per quanto mi- 
nima l’intossicazione, cronica od oc- 
casionale, dei genitori, stabilisce la 
tara ereditaria... e crescono gli epi- 
lettici, i tubercolotici, i paranoici.* 

Una volta intossicato il protopla- 





Dirittie doveri 


Non v’ha diritto senza dovere! Non v’ ha 
dovere senza diritto! I diritti uguali ai do- 
veri! — Tale é la formula acreditata della 
società egualitaria a cui aspiriamo. Ogni al- 
tra maniera di concepir la ripartizione fra 
gli uomini delle libertà 6 degli obblighi è 
erronea, perché si basa sul privilegio, e il 
privilegio é stato già giudicato e condannato. 

Però sussiste ancora un opinione più sot- 
tile delle altre, che a prima vista riveste 
tutte le apparenze di una grande elevazione 
murale e seduce puranco intelligenze note- 
voli: l’ opinione la quale pretende che quanto 

iù un uomo s' innalza intellettualmente al 
isopra dei suoi simili, tanto più egli debba 
pretendere al loro rispetto dappoiche la sua 
responsabilità aumenta in ragione diretta 
della sua pienezza di coscienza. de 
coscienza è qui usata nel senzo di disce 
Nella società attuale, imperniata sulla pi 
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siderar come esseri superiori quelli che 


la società attraverso le lenti della sua vista: 
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stridente ingiustizia, sì é convenuto di con- 


vorano più con la mente che con lo mano, 
quelli che praticano professioni ed arti libe- 
rali: l’uomo politico, la cui eloquenza eser- 
cita un’ azione direttiva sulle opinioni dei 
suoi contemporanei; lo scrittore, che mostra 


l’ artista che reclama il monopolio del gu- 
sto; lo scienziato, che si crede possessore 
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unico della verità, uscita dal..suo- laborato- 
rio. 

Tale opinione si fonda sulla falsa. conce- 
zione della disuguaglianza del valore del la- 
voro, secondo che questo produca opere no- 
bili o opere vili, 

Le opere nobili — le meno utili; natural- 
mente, come tutto ciò che é nobile — ven- 
gono esercitate da uomini superiori in vario 
grado. Le opere vili — quelle che fanno vi- 
vere — vengono esercitate dal gregge degli 
esseri dirigibili, a cui si nega la possibilità 
di pensar da loro stessi, e a cui le eminenze 
intellettuali stendono talvolta una mano ge- 
nerosa per aiutarli a veder chiaro alla luce 
della loro lampada. 

In riassunto: la superiorità 6 un puro 
convenzionalismo che non ha più ragione di 
essere dell’ accettazione tacita del maggior 
numero e che non resiste ad un esame im- 
parziale. 

Esaminiamolo. Se esistessero esseri supe- 
riori ad altri, sarebbero quelli che  potreb- 
bero meglio degli altri compier tutte le loro 
funzioni organiche tanto fisiche che intellet- 
tuali e, pertando, essi dovrebbero bastare a 
sé stessi, almeno in una media meno estesa 
degli altri uomini, e ridurre al minimo l’a- 
iuto di cui necessitano dai loro simili. 

Sappiamo, invece, che lungi dall’ essere 
una superiorità, il fatto di bastare a sé stesso 
implica una imperfezione organica, uno stato 
primitivo, una limitazione delle necessità e 
dei sentimenti emotivi alla quantità stretta- 
mente indispensabile per conservar la vita. 
Il progresso, per l’ uomo, consiste nella spe- 
cializzazione delle sue facoltà, come consiste, 
in tutti gli esseri, nella specializzazione de- 
gli organi. 

Ogni uomo non può, quindi, sviluppare e 
mettersi in esercizio che un numero ristretto 


delle facoltà che il suo lavoro richiede: per. 


tutte le rimanenti, egli va tributario. agli 
altri uomini, Per conseguenza, nessuno può 
pretendere con giustizia ad una superiorità 
sociale, la quale é contrabilanciata sempre da 
una inferiorità in un ordine qualsiasi delle 
facoltà. Colui che é più adatto per il lavoro 
intellettuale, lo é meno pe il lavoro ma- 
nuale, e viceversa; e alternativamente, se- 
condo le necessità che dobbiamo soddisfare, 
l'uno e l’altro di questi lavori sono di e- 
guale utilità, di una equivalenza integrale. 

Cosicché, non vi sono uomini superiori 
perchè non ve ne sono di quelli le cui o- 
pere siano più utili di quelle degli altri, e 
pretendere che loro si attribuisca una supe- 
riorità illusoria per una maggior quantità di 
doveri è un’ ingiustizia che respingiamo come 
tutto ciò che é arbitrario. 

Inoltre, qual uomo nell’ epoca presente sa- 
rebbe cosi vanitoso e così ristretto di cri- 
terio da credersi un uomo superiore ? Chi o- 
serebbe dichiarare che lo pensa ? 

Se, nel suo intimo. qualcuno di noi avesse 
la debolezza di credersi più intelligente o più 
abile dei suoi simili, è assai probabile che 
pretenda ad un aumento di diritti prima che 
ad un maggior numero di obblighi e, spe- 
cialmente, al diritto di condurre il popolo, 
di dirigerlo a suo capriccio. di fare atto di 
autorità. Ed é precisamente questa preten- 
sione di comandare, questa nefasta autorità 
che noi combattiamo con ogni impegno, con 
ogni nostra energia, con tutta la forza della 
ragione e della dignità. 

Perciò niente doveri supplementari ! Niente 
‘diritti oltre al diritto comune! Eguaglianza 
di tutti per tutti! All’infuori di ciò, non 
avvi altro che sofisma e inganno. 


CLEMENZA JACQUINET. 





UNA STREPITOSA VITTORIA GLERICALE 


Ce li salutate gli anticlericali!!... 





Strepitosa quanto una vittoria italiana in 
Tripolitania descritta dal «Fanfulla !» 

Ve li imaginate un po’ voialtri cinque o 
sei mila clericali — un corteo diviso da 
dieci musiche — le autorità alla testa che 
riportano Gesù Crocifisso in tribunale ? 

E credete voi che tutta quella festa i preti 
ed i figli di preti l'abbiano fatta semplice- 
mente per onorare Ges riammesso a pre- 
senziare alle quotidiane tragedie giuridiche? 

Bisognerebbe essere bene ingenui per sup- 

rlo. 

A quella gente premeva soltanto di fare 
una pubblica manifestazione della forza loro: 
dimostrare con molto chiasso che non ostante 
tutti i clamori dell’ anticlericalismo che mette 
le corna fuori del guscio soltanto nelle grandi 
occasioni, loro, i preti, i sagrestani, i gesuiti 
professanti, erano sempre i più forti ed i... 
più abili. 

E ci sono riusciti... prendendo a pretesto 
quel povero Gesù crocifisso. 

Ma non pensiate che si fermino li: ne 
studieranno delle altre. 

Ci assicurano che è in progetto una pub- 
blica, solennissima manifestazione contro la 
progettata legge sul divorzio. 

E riuscirà anche quella ! 

E più gradiosa, strepitosa che questa ul- 
tima fatta alle spalle di Cristo in croce. 

sa 

A noi questi continui successi del clerica- 
lismo militante, non Spaventano e non com- 
muovono. Diremo di più che — senza essere 
discendenza di profeti — li avevamo preve- 
duti e ad essi, su questo giornale, più volte 
avevamo fatto allusione dandoli come di pros- 
simo e trionfale avvento. 

Gli anticlericali indigeni si contano sulle 
dita. Il popolo brasiliano ha nel sangue la 
dominazione gesuitica. Forse nel vero senso 
dell’ aggettivazione non é, e mai é stato cat- 
tolico; ciò, non toglie che creda in tutte le 
più stravaganti superstizioni. 

Lo stesso spiritismo brasiliano, fa concor- 
renza ai frati francescani, con l’ adorazione 
di S. Antonio di Padova: quello degli sdop- 
piamenti. 

Ma se il temperamento brasiliano non può 
essere disciplinato alla sdegnosa fede di 
Paolo di Tarso — e lo provano i magri suc- 
cessi del protestantesimo — ben sì atta- 
glia a quella di S. Ignazio di Loyola : fede 
di manica larga, di restrizioni mentali, di 
adattamenti e per la quale le apparenze sono 
tutto e la sostanza un di più. 

In tutti gli uomini pubblici di questo 
paese, anche in quelli che passano per in- 
tellettuali, sotto la superficiale vernice de- 
mocratica e contemporanea, si sente, s’in- 
tuisce il tipo plasmato nei collegi della Com- 
pagnia di Gesu... 

La vera corrente liberale, democratica, an- 
ticlericale, qui nel Brasile, è stata sempre 
rappresentata dagli elementi stranieri — per 
incrocio, discendenza, oppure direttamente; 
— sono essi che qui hanno seminate e colti- 
vate le nuove idealità ; gl’ immigranti assieme 
al fardello delle loro povere e vecchie cose, 
han traversato l'oceano con il nobile carico 
spirituale di nuove e generose apirazioni, 
loro legate, più che da un’ apostolato recente 
da tutta un’eroica tradizione rivoluzionaria 
ed antichiesastica. 

Qui nello Stato di S. Paolo — provincia 
eminentemente sanfedista della immensa fe- 
derazione brasiliama — i più audaci guer- 
riglieri dell’anticlericalismo sono stati — an- 
che per«ragione di. numero. — gl’ italiani. 
Questi però da un anno, ripiegarono la 
loro bandiera... come l'hanno ripiegata gli 


lanticlericali d'Italia. 


‘ Se per coloro che sanno, la lotta contro 
. vaticano ha una continuità che passa ol- 
ngenze politiche, per la folla 
one di essere solo nel fatto 
o: le folle italiane erano contro il 
clero romano non per causa di pensiero, ma 
per imposizione di avvenimenti. 
. Stavano contro .il vatitano non perché ini- 
miche dei dogmi cattolici, ma per ostilità 
radiziona] all'azione di quello. 
siiliano, nel papato, non vede- 


devano altro che il più grande nemico della 
patria : non quello della libertà del pensiero. 

Cosicché, venuto il giorno in cui gl’inte- 
ressi dinastici, dei sabaudi, han trovato un 
campo di conciliazione con quelli di Sua 
Santità; il giorno in cui l’obolo di San Pie- 
tro, del San Pietro ‘azionista del Banco di 
Roma ha scoperto che poteva benissimo frut- 
tificare mescolato a quello degli eredi di 
Giuda; il giorno in cui la Propaganda-fide 
trovava il suo tornaconto nel giuocare ai 
bussolotti con quella nazionalistd..... venuto 
quel giorno, i secolari livori, non avevano, 
più ragione di essere... 

Sull'altare della patria’ gl’italiani potevano 
ben sagrificare il ‘loro scialbo  antielericali- 
smo una qualvolta, anche i preti, fingevano 
offrire il sagrificio della loro irrudicibile an- 
FIDARE verso gli usurpatori degli Stati Pon- 
ifici 
Perché non lo avrebbero fatto se perfino i 
maggiorenti del socialismo, se persino degli 
anarchici individualisti... si decidevano a sca- 
ricarsi delle loro idealità per offrirle in omag- 
gio ai conquistatori del deserto. libico, agli 
sterminatori degl’infedeli ?... 

Mia rinuncia venne logica, conseguente, fa- 

e... 


eta 

E su quella rinuncia contarono, abilmente, 
i dirigenti il movimento clericale nello Stato 
di S. Paolo. 

Gli unici di fatto che qui avrebbero po- 
tuto opporsi alla grande manifestazione cle- 
ricale, fatta alle spalle di Cristo, erano i li- 
berali italiani qui un giorno numerosissimi... 

Ma dopo che questi s'erano riconciliati 
con Dio, mercé i patriottici sermoni del pa- 
dre Dehò e del reverendo Minchioni che nel- 
l’invasione da parte delle soldatesche italiane 
dei territorî libici, in parte occupati dai tur- 
chi, difendevano, non la causa della civiltà, 
ma quella dell’Evangelo sull’Alcorano... era 
da attendersi la più che benevole indifferenza. 

E cosi intuirono e cosi avvenne. 

E del facile trionfo usarono ed abusarono, 
aggredendo gl’ignari passanti che assistevano 
senza levarsi il cappello, alla professionale 
gazzarra del sanfedismo in fregola. 

Tira o chapen!... tira o chapen!... 

Lo «Estado de S. Paulo» — non il «Fan- 
fulla» — ha fatto notare, primo, la sconve- 
nienza della tracotanza clericale, nell’imporre 
per mezzo di assoldati teppisti, a chi an- 
dava per i proprî affari, o a chi credeva la 
strada essere di tutti e non delle arcicon- 
fraternite faustiniane, un omaggio all’idolo 
dei cristiani... Ma l'imposizione é stata re- 
plicate volte perpetrata, sotto la protezione, 
anzi, l’incoraggiamento palese della polizia... 

Lieta promessa per l’ avvenire. 

Non é il caso di discutere se i cattolici, 
hanno, o no, il diritto d’invadere la strada, 
che é di tutti, con le loro processioni: la 
legge loro — anzi a loro unicamente — lo 
consente ed ammettiamo perciò che ne han- 
no il diritto... naturale e divino. 

Il caso però é di prendere in considera- 
zione e mettere in discussione il quesito che 
segue : — oggi — come nel medio evo — 
i preti hanno il diritto d'imporre a chi non 
ne vuol sapere, il culto, l'omaggio, ai loro 
iddii ?... 

I giudici, le autorità diverse e la polizia, 
risponderanno ; sissignori. 

Ma si tratta di persone sospette... in causa. 

Il quesito lo presentiamo al popolo... s0- 
vrano: il vero padrone della strada e suppo- 
niamo del proprio cervello. 

E siccome gli anti-clericali anch’essi fan- 
no parte del popolo noi proponiamo loro una 
cosa semplicissima. 

Appena sarà annunciata una nuova proces- 
sione clericale, chiamino a ‘raccolta tutti i 
loro... fedeli; tutte le forze liberali... Inten- 
diamoci; non per aggredire i cattolici, non 
per opporsi alla lo10 speciale libertà di loco- 
mazione... clericale, ma soltando per stabili- 
re il diritto, o per farlo valere, che ha, 0 
dovrebbe avere, un cittadino qualunque, nel- 
l'anno di grazia 1912, di starsene in piazza 
col cappello in testa ed il sigaro in bocca, 
quando ad un congregazione qualunque dà 


r la testa di portare a zonzo i proprî fe- 

eci. 

Se i signori anti-clericali desiderassero ac- 
cettare la nostra proposta, ci schiereremo al 
loro fianco. 

Però non si caccino in mente, secondo il 
solito, di levare la castagna dal fuoco con la 
zampa del gatto... Quel tempo é finito. 

oi anarchici, come sempre, ci dichiariamo 
disposti a combattere per la libertd di tutti... 
ma non per quella degli altri, dei cari ami- 
ci cioé, che sono con noi, quando noi 
arrischiamo la pelle per loro... ma che sono 
accaniti contro noi, anche alleandosi ai pre- 
ti, quando vogliamo far valere, un»»pochino, 
il nostro diritto alla libertà. 

* 


* * 

Siam convinti però fin da questo momen- 
to della vanità pratica della nostra proposta... 

Quei signori faranno i sordi. 

L’anticlericalismo ha dato quello che pote- 
va dare. Ha risvegliato il clericalismo ; con 
le sue grida né ha solleticati gl’ istinti ag- 
gressivi, né ha stimolati gli appetiti... 

E' quanto serve... per far lavorare le log- 
gie e mandare avanti le piccole botteghe del 
libero pensiero. 

L'azione aggressiva di resistenza e di con- 
quista, non gli compete, passa .i limiti della 
sua natura. 

La piazza é per gli anarchici... 

Ma d’ora in avanti vi scenderemo con ban- 
diera nostra. 

Gli anti clericali... 

Ma ce li salutate, tanto, tanto ! 


G. D.. 


lr =re-cicnte ib ire i A 





tes Che bisogna, dunque, fare? Distrug- 
gere la miseria, questo germe. del delitto, 
assicurando a ciascuno la soddisfazione di 
tutti i suoi bisogni. E come ciò sarebbe fa- 
cile a realizzare! Basterebbe stabilire la so- 
cietà sopra nuove basi, in cui tutto fosse in 
comune, producendo ciascuno secondo le sue 
attitudini e le sue forze, e consumando’ se- 
condo i suoi bisogni. 

Allora non si vedrà più della gente men- 
dicare un metallo di cui poi diviene la schiava, 
non si vedranno più le donne cedere le loro 
grazie come una volgare mercanzia in -cam- 
bio di quota stesso metallo, che così spesso 
c'impedisce di riconoscere se l’ affezione é 
sincera; non si vedranno più uomini come 
Pranzini, Prado, Anastay ed altri che, sem- 
pre per avere di questo metallo, giungono a 
dare la morte. Ciò dimostra che la causa di 
tutti i delitti é sempre la stessa e che bi- 
sogna essere insensati per non vederlo. 

Si: lo ripeto: é la società che fa i mal- 
fattori ; e voi, giurati, in luoge di colpirci, 
dovreste impiegare la vostra intelligenza ‘a 
trasformare la società. Di colpo sopprimere- 
ste i delitti, e l'opera vostra, rivolgendosi 
alle cause, sarebbe più grande di quello che 
non sia la vostra giustizia, che si sminuisce 
punendo gli effetti. 

To non sono che un operaio senza istru- 
zione, ma ho vissuto l’esistenza dei ‘miseri 
e sento l’ iniquità delle vostre leggi repres- 
sive. Dove prendete voi il diritto di uccidere 
o di rinchiudere un uomo che, messo al 
mondo colla necessità di vivere, si é visto 
nella necessità di prendere ciò di cui man- 
cava per nutrirsi ? LI 

Io ho lavorato per-vivere e far vivere i 
miei, finché io ei miei nou soffrimmo troppo, 
sono rimasto quello che voi dite onesto. Poi 
il lavoro é mancato ed é venuta la fame. 
Ed é allora che questa grande legge della 
natura, questa voce imperiosa che non am- 
mette replica, l'istinto della conservazione, 
mi spiuse a commettere certi delitti. che voi 
ca rimproverate e di cui mi riconosco l’ au- 

re. 

Giudicatemi, signori giurati, ma se voi mi 
avete compreso, giudicandomi, giudicate tutti 
i disgraziati di cui la miseria, alleata alla 
fierezza naturale, ha fatto dei delinquenti, 
di cui la ricchezza, o solo l’agiatezza, a- 
vrebbe fatto delle persone onesta; e una so- 
cietà intelligente avrebbe fatto degli. uomini 
come tutti gli altri. 

(Dall’ anto-difesa di Ravachol alle As- 
sise di Montbrisson,) 





L'insurrezione. armata 


Malgrado che i governi mostrino ogni gior- 
no, e sempre più chiaramente, la loro ferma 
intenzione di soffocare nel sangue qualunque 
azione popolare che minacci sul serio la co- 
stituzione sociale vigente, molti che questa 
costituzione vogliono abbattere, molti. nostri 
compagni, continuano a considerare come in- 
significante la quistione dèi mezzi di lotta 
materiale ed a mettere tutte le loro.speran- 
ze in cent) forme di agitazioni: organizzazio- 
ne economica dei lavoratori, rifiuto di pagare 
le tasse e le pigioni, rifiuto da parte dei 
contadini di consegnare ai padroni 1 prodotti 
della terra, sciopero generale — tutte ottime 
cose, ma che sono 0 impotenti 0 impossibili 
se non possono contare sull’intervouv ‘ai 
buoni fucili o armi equivalenti, 

E’ perfino diventato un luogo. comume. il 
dire che oggi, colle armi perfezionate di cui 
dispongono ì soldati e. coi rapidi mezzi di 
comunicazione, non é più possibile un’insur- 
rezione vittoriosa, e che fare le barricate 
ed altre «quarantottate» sarebbe esporsi a 
certa ed inutile sconfitta: e così si é arrivati 
a questo assurdo di voler predicare la rivo- 
luzione facendo la. propaganda della paura. 

Potenza della retorica! Si é cominciato 
col dire che gli operai potevano, col solo in- 
crociar le braccia, affamare la borghesia, tan- 
to per significare che i lavoratori producono 
tutto e che la borghesia vive da parassita sul 
prodotto degli sforzi altrui; e poi si é finito 
col credere che davvero se i lavoratori si 
mettessero d’accordo e sospendessero il la- 
voro, i borghesi capitolerebbero subito, op- 

ure se ne morrebbero tranquillamente di 
Rise e sbarazzerebbero il mondo della loro 
presenza senza tanto rumore ! 

Invece la verità chiara ed evidente si é 
che sei lavoratori si mettessero in isciopero e 
volessero rispettare la legalità cioé lascias- 











sero ai borghesi la roba che per legge é lo- 
ro, sarebbero essi lavoratori che si dovreb- 

È bero arrendere, e morrebbero di fame, ben 

l prima che i padroni mancassero di qualche 
cosa: — necessità assoluta quindi di proce- 

l dere all'immediata espropriazione e messa in 

comune almeno dei generi alimentari, e quin- 
di conflitto inevitabile con la forza armata 

D che difende la proprietà dei signori. Anzi in 
pratica, come é gia avvenuto altre volte, l’au- 
torità temendo che gli scioperanti attentino 
ai diritti dei padroni, piglia essa l’iniziativa 
della violenza e tronca la questione con fu- 
cilate ed arresti. 

’ Chiaro é dunque che bisogna o esser de- 
cisi a battersi e perciò preparati a farlo con 
vantaggio, o rassegnarsi ad essere gli eterni 
battuti. 

Nè é poi vero che le armi perfezionate di 
| cui oggi dispongono, rendano ì governi in- 

; vincibili. Basta solo che i rivoluzionarî sap- 

1 piano adattare la loro tattica alle condizioni 
presenti. E cento fatti contemporanei mostra- 
no che se l’autorità resta facilmente vittorio- 
sa nei conflitti col popolo, non è perché é 

l invincibile, ma perché il popolo in genere ed 
i rivoluzionarî in ispecie si lasciano sempre 

cogliere alla sprovvista. 

i La prima conseguenza che deriva dal fatto 
della cresciuta potenza dei mezzi repressivi 
dei governi, si é che oggi, meno iîl caso di 

$ un concorso fortunato di circostanze sul quale 
non si può fare assegnamento, non é possi- 

: bile insorgere e vincere se non si é prepa- 
î rati. La rapidità dei mezzi di comunicazione 
: che permette al governo di concentrare rapi- 
damente le truppe nei punti minacciati, im- 
pone ai rivoluzionarî la necessità dei grandi 
movimenti simultanei. E per questo scopo 1 
i grandi scioperi. e meglio ancora lo sciopero 
) generale, offrono preziose opportunità. 
} i Le armi perfezionate impongono la neces- 
sità di provvedersi di mezzi capaci di resi- 
stervi. La chimica e la meccanica non de- 
vono essere progredite solo per gli oppres- 
sori. 

V'é una parte dell’opera che può e deve 
esser fatta dalla grande massa: ve n'é una 
altra che non può esser fatta che da gruppi 
’ appositamente organizzati e preparati in an- 

tecedenza. 

Gli scioperi, la resistenza alle imposizioni 
governative, la protesta contro un’ ingiustizia 
che ha impressionato il pubblico possono es- 
sere, 0 si possono far essere, occasioni per 

sl provocare il conflitto coll’ autorità e spingere 

n il popolo alla rivoluzione. 

} Ma perchè questo riesca é bene vi sieno 

gruppi che posseggono armi o sanno dove 

andarle a prendere; gruppi che hanno già 
pronto un piano di guerra e sieno preparati 

’ a metterlo in esecuzione; gruppi che sap- 

I piano adoperare opportunamente il ferro, il 

fuoco, gli esplosivi; gruppi che abbiano le 

relazioni necessarie ad allargare e generaliz- 
zare il moto; gruppi che conoscano le dimore 

i ed i ritrovi degli ufficiali per potere al mo- 
mento buono impedir loro di raggiungere i 

s loro reggimenti; gruppi preparati a prendere 

: tutte quelle iniziative che servono ad interes- 

sare la massa del popolo ed a disorganizzare 

la resistenza governativa, 

Poiché la guerra é necessaria ed inevita- 
} bile non insistiamo sulle sue difficoltà se non 
per cercare di vincerle. 


La R.S. 






| La borghesta non crede in niente; ma 
: appunto per questo é « convinta » che la re- 
ligione é necessaria per il popolo. 



































me partite sono a dieci punti 
decina — quelle successive a due decine, 
cioé, 20 punti. E cosi di seguito fino a 
cento. 


dovunque ci si presenti una superficie larga 
e piana, cominciamo la nostra lezione.... di- 
remo meglio 
ti, il nostro 
verosia, l'iniziazione alla matematica giuo- 
cando, 


ih) non spaventare i ragazzet- 
ivertimento... matematico, oy- 


Il professore prende un pugno di pal/ire 


e le divide tra i due marmocchi più refrat- 
tarî allo studio. E sotto la vista della scola- 
resca tutta costoro cominceranno quel giuoco 
che ai ragazzi non é mestieri perdere tempo 
nell’insegnar loro: i giuoco delle palline. 


La partita é ai dieci punti. 
Uno dei giuocatori, il più esperto o il più 


favorito, fa #n punto: il professore — giu- 
dice del giuoco — colloca un fiammifero, in una 
scatoletta e nello stesso tempo segna un 1 
col gesso nella lavagna; pronunciando ad 
alta voce: 270. 


Ecco i fanciulletti gig con l’idea completa 


del numero uno; idea rappresentata per lo 
oggetto, la scrittura e la parola. 


Il giuoco continua ed anche l’altro mar- 


mocchio fa il suo punto. 


Ed il professore colloca un fiammifero in un 


altra scatoletta, nell'angolo opposto della la- 


vagna segna un altro 1 e ripete la parola 
uno, 


Abbiamo con ciò una ripetizione della le- 


zione per gli alunni più duri di compren- 
donio. 


La partita é ai dieci punti e naturalmen- 


te tra l'interesse generale continua e mano 
mano che questo o quello dei due giuocatori 
fa i suoi punti, il professore aumenta asti- 
celle di legno, in una scatoletta o nell’altra; 
scrive sulla lavagna or in un angolo or in 
un altro i nuovi punti fattì, e ad alta voce 
pronuncia la parola corrispondente alle nuo- 
ve cifre: uno, due, tre, quattro... dieci. 


Il primo dei due giuocatori che fa dieci 


punti, é il vincitore. Si procede allora alla 
verificazione dei punti fatti ed il computo 
viene fatto ad alta voce. 


Antonio zove punti, Giuseppe dieci. 
Altri giuocatori entrano in lizza. Le pri- 
cioè una 





E nello stesso tempo che il professore se- 


gnerà sulla lavagna tante aste in gruppo di 
dieci ; 


procederi egualmente con i fiammiferi, o a- 
sticelle di legno. formando mazzi di 
legherà con un filo. 


10 che 


Quando avrà dieci mazzi formerà un fa- 


scio di essi tutti. 


Avrà cosi materializzata l’idea della nu- 


merazione decimale. 


1 asticella — una unità; 
1 mazzo di dieci asticelle — una decina: 
1 fascio di dieci mazzi di articelle — un 


centinaio; cioé, dieci decine, ovvero cento unità. 


Un tale sistema sperimentale piacevole può 


essere variato secondo l’ immaginazione in- 
ventiva del professore. 


Osserviamo che la funzione compiuta dal- 


l'insegnante, marcaado i punti fatti dai due 
piccoli giuocatori nel corso della partita,deve 
venire simultaneamente praticata da tutti gli 
alunni, ciascuno dei quali sarà fornito di 
una piccola lavagna, di asticelle e di una 
scatoletta. 


In occasione della conferenza generale, nel 


confronto dei numeri delle asticelle deposi- 
tate o segnate, si faranno comparazioni, co- 


reggeranno errori, approfittandosi della cir- 
costanza per dimostrare cosa sia la numera- 
zione parlata e quella scritta, quali i numeri 
astratti e quali concreti, pari e dispari, le loro 
qualità omogenee ed eterogenee; esponendo 
infine tutte quelle difinizioni che fin da quel 
momento posssono venire assimilate da quei 
fanciulletti — dentro i limiti s'intende di 
quanto già videro e praticarono. 


BEBEL 












L'IIAZINE ALL'ASEGNIMENTO 


nella Scuola Moderna 


Cominciamo con l’avvertire che nella Scuo- 
la Moderna, durante il periodo d’iniziazione, 
o preparazione ai corsi superiori, non vi so- 
no libri di testo ad uso dei fanciulli. — 

L'insegnamento é completamente sperimen- 
tale e diretto: la memoria è chiamata sem- 
pre a registrare fatti — mai parole. 

Un tale metodo racchiude in se i seguenti 
vantaggi : 

— £' essenzialmente dilettevole perché 0- 
ogni lezione é impartita in forma pia- 
cevole, piana ed interessante ; , 

— sviluppa nel fanciullo lo spirito posi- 
tivo, cioè la tendenza all'osservazione ; 

— sveglia la curiosità di sapere in vista 
delle esperienze ; fecondando cosi il 
piacere per lo studio ; 

— rende possibile l'insegnamento collet- 
fivo con profitto generale, cioè degli 
alunni tutti, anche di quelli meno fa- 
voriti, da natura, di doti intellettuali, 
considerandosi che per la viva presen- 
fazione delle immagini, si manifesta 
accessibile a tutti senza esigere una 
grandi e faticosa concentrazione men- 
tale; 

— e, finalmente, fortifica lo alunno di una 
nalowéd risoluta onde possa proseguire 
verso studi più seri e profondi, la sua 
età ed il suo sviluppo cerebrale per- 
mettendolo. 

Indicheremo qui in maniera pratica, (ma 
limitandoci quanto più ci è possibile nella 
nostra esposizione per non abusare dell’at- 
tenzione dei lettori) in qual modo nella 
Scuola Moderna, si professa l'insegnamento 
di alcune scienze. 

E siccome il nostro metodo é tutto speri- 
mentale, cominceremo la dimostrazione dalla 
matematica, ch’'essendo denominata scienza 
astratta bisogna considerarla come la più 
difficile ad essere esposta seguendo il nostro 
sistema. 

Eccoci nella scuola. 

Quaranta ragazzi per un, professore... 

Cominciamo ad insegnare loro a compu- 


tare. 
I fanciulletti non conoscono ancora un... 
» acca e già li vediamo imparare la matema- 


tica; non sanno a memoria ancora una uni- 
ca definizione di quella scienza e già si ac- 
cingono a conoscerla praticamente. 

Su di una tavola sufficientemente spazio- 
sa, sul pavimento di una vasta sala, in un 
cortile cosparso di finissima sabbia, infine 










In questi istruttivi divertimenti potremo 


servirci simultaneamente di grani di granturco 
di fagiuoli, di dadi, di rettangoli di legno? 
ecc. 
gurare numeri pari e dispari, quantità omo- 
genee ed etereogenee; potremo insegnare a 
contare fino a dieci, poi fino a cento, poi 
mille... sempre in forma piacevole, senza ob- 
bligare il fanciullo ad imparare sul libro di 
memoria cosa alcuna. 


E con tali piccoli oggetti potremo  fi- 


L’ alunno che impara mercé tal sistema 


mai dimenticherà poiché vide cose, e su di 
esse formò idee proprie. 


Ma procediamo avanti: i nostri piccoli a- 


mici fino ad ora sanno computare fino a 
100... bisogna che si spingano fino al milione. 


Formiamo un treno di dieci vagoni... an- 


che senza ruote e senza binario, poiché il 
cammino da percorrersi non é molto esteso. 


Abbiamo dunque: 
10 vagoni 

di 10 casse; 

di 10 scatole; 

di 10 mazzi; 

di 10 fiammiferi ; 
cioè, nientemeno !, la bellezza di un milione 
di fiammiferi. 

Troppa roba! 

La scuola diverrebbe allora un deposito di 
fiammiferi. 

Ricorriamo perciò all’ artificio : semplifi- 
chiamo. 

Solo un vagone porterà casse - soltanto 
una cassa porterà scatole; soltanto una sca- 
tola porterà mazzi; soltanto un mazzo con- 
terrà fiammiferi. 

In questo modo con pochi oggetti figure. 
remo il nostro milione di fiammiferi, otte- 
nendo con ciò l'impressione reale e concreta 
di tale numero enorme e della sua forma- 
zione: dieci uniti — una decina; dieci 
diecine — un centinaio; dieci centinaia, un 
migliaio, e cosi successivamente. 

Questo si può anche fare dando a piccoli 
oggetti diversi colori e dando a ciascun co- 
lore un valore convenzionale. 

Ma quando arriveremo a tal punto già i 
nostri piccoli amici, avranno giuocate molte 
partite, che li avranno obbligati ad un lungo 
conteggiare e perciò già devono trovarsi fa- 
migliarizzati con la numerazione. 

Perciò al prossimo numero, li vedremo com- 
piere la prima operazione... 


Leone AYMORE' 
(continua) 


LA BARRIGATA 
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(Continua l’'intermezzo) 


Bandoni, infine, malgrado i giri di parole 
di cui si serve, va lentamente riconoscendo 
d'aver perduta una felice occasione di star- 
sene zitto. 

E se tutt'ora non s'é deciso a dichiarare 
con tutta franchezza che ha difeso fin qui 
una causa sballata, é perchè i preconcetti 
dell’infallibilità sono ancora in lui tanto radi- 
cati come nel grande bonzo del vaticano. 

Nella sua replica si attaccò ad una tavola 
di salvazione da lui battezzata : 


Del concetto a priori 


Bandoni ha scoperta... la pietra filosofale? 
Oppure la... polvere da schioppo, per la terza 
volta ? 

O semplicemente la perfettibilità definitiva 
degli aeroplani ?... 

No, signori; ha scoperto molto di più; cioé, 
ch'io nun conosco il tale uccello rarissimo 
che si suppone sia il «concetto a priori». 

Tanto acuta intuizione — abbiamo la leal- 
ti di confessarlo — è presumibile solo nel- 
l'inventore del metodo muemologico — riso- 
lutivo. 

Alle volte «il serpe morde il ciarlatano » 
e nell’argof dei cacciatori é vecchio prover- 
bio che quando meno uno se lo aspetta il 
colpo scappa dalla... parte opposta. 

E giacché questa istoria viene a cadere 
propizia come il cacio su i maccheroni, non 
posso resistere alla tentazione di provare al 
Bandoni che lui, il teologico, lo scolastico, il 
metafisico e per giunta lettore ed ammirato- 
re di quegli artisti malati che si chiamarono 
Nietzsche, Shopenhauer, etc., l'amante della 
letteratura paradossale e stravagante, é preci. 
samente lui che non sa dove stia di casa il 
concetto a priori, — a priori, locuzione mol. 
to comune e che figura in tutti i dizionarî 
da quattro soldi. 

E vediamo se la mia affermazione é vera 

In articoli preced>nti io già spiegai, suc- 
cintamente, come le idee si vanno formando 


nel nostro cerebro in misura che avanziamo |- 


negli anni e nell’esperienza. 

To dissi allora, con altre parole che tutte 
le nostre idee sono, da principio, quasi che 
esclusivamente oggettive e solo più tardi. 
quando già possediamo un vasto corredo di 
tali idee oggettive, é che per mezzo di ope- 
razioni mentali — comparazioni, simiglianze, 
confronti — in relazione a quello che già 
sappiamo, è che allora possiamo formarci del- 


le idee soggettive ovverosia i tali concetti a|- 


priori il che su per giù é la stessa cosa. 


Il concetto a priori è perciò una conse- 


guenza dei concetti a posteriori che già ab- 
biamo assimilati. 

Lo stesso Bandoni contraddicendosi senza 
darsene conto, negando quanto aveva affer- 
mato, cioé che le nostre cognizioni razionali 
o a posteriori hanno tutte origine da una 
intuizione vaga, da un concetto a priori — 
esclude, meco in buono accordo, le idee in- 
nate affermando in seguito che tuttociò che 
arriviamo a conoscere del mondo esterno lo 
dobbiamo incontestabilmente ai cinque sensi. 

Ed aggiunge: 

« Chi nascesse cieco, sordo, paralitico. sen- 
za olfato e senza udito, vivrebbe — in fatto 
d’idee — come una scatola vuota. » 

Questo è lo stesso che dire : « per mezzo 
dei nostri cinque senzi acquistiamo oggetti- 
vamente il patrimonio di conoscimenti necessa- 
rî per in seguito poter raziocinare, comparare. 
trarre deduzioni, formare finalmente idee sog- 
gettive o i... concetti 4 priori. » 

Poiché se noi riceviamo le nostre idee 
esteriori per mezzo dei nostri cinque sensi, 
non é evidente che le nostre idee interiori 
o soggettive sono conseguenti a quelle ? 

Mi sia perdonata una citazione in appog- 
gio alle mie ragioni, 

E’ della «Philosophie» di André Lefévre, 
pag.a 549: «Vedesi che la esperienza do- 
mina e decide tutto. Essa è allo stesso tempo 
il punto di partenza e quello di arrivo. Nes- 
suna induzione vale contr’essa, nessuna de- 
duzione. Non si sente, non si pensa; non 
si prevede, non si agisce, che tutto non di- 
penda da un'esperienza passata e presente ! 

Non esiste una unica certezza che dall’e- 
sperienza non provenga». Stabilito ciò, resta 
sott’inteso che ogni concetto 4 priori implica 
un’operazione mentale nella quale entrano in 
giuoco la memoria e la ragione. 

E non ostante che la esperienza ci venga 
a dimostrare più tardi che questi nostri ra- 
ziocinî sono errati, che questi nostri concetti 
a priori possono incontrarsi in contraddi- 
zione con i fatti, non è meno verità che per 
arrivare a tali errate deduzioni dovemmo 
mettere in attività la nostra ragione. 

E’ qui che al Bandoni il colpo é sfuggito 
per la parte impropria. 

Alludendo ai conoscimenti acquisiti dalle sue 
alunne ed al mio dubbio che le parole per 
esse recitate rappresentassero di fatto un 
sapere reale, dice, Bandoni : 

«... Anzi ho detto sempre anche se non 
richiestomi — che molti di quei conoscimenti 
si trovano tutt'ora nella memoria allo stato 
di concetti a priori, su î quali la ragione 
non é ancora stata chiamata a riflettere la 
suna luce vivificatrice». 

Il corsivo é mio. 

Ma come! Dove si vede un concetto a priori 
estraneo, indipendente, dall'intervento della ra- 
gione ? 

Questa € proprio da... Lollobrigida ! 

Bandoni voleva dire certamente che quei 
conoscimenti si trovano tuttavia allo stato 
di semplici parole nella mente di certe bam- 
bine. 

E non può essere in altro modo. Quelle 
fanciullette recitarono tante definizioni e re- 
lative a tante scienze che solo un genio pre- 
coce poteva accastellare nella mente, nello 
stato di preconcetti @ priori. Ma... tiriamo a 
vanti. 

Mettiamo da un lato le piccole contraddi- 
zioni. Sono esuberanze mnemologiche nata- 
rali nell’inventore del metodo risolutivo. 

Passiamo ad argomentazione più seria. 

Bandoni voleva coprire le sue scappellot- 
tate alla logica con una rivista anarchica di 
grande prestigio, tra tutti i compagni e gridò 


% 


trionfante: «...prima di fare dimostrazioni — 
mi preme provare a chi ci legge, che se 
nella mia affermazione vi fosse del ridicolo, 
non sono né il solo uomo e neppure il solo 
anarchico che la pensi cosi». 

« Ecco dai — Temps Nouveaux — num. 37, 
13 Gennaio 1912...» E segue la trascrizione. 

Ricercai il brano trascritto nelle mia col- 
lezione dei «Temps Nouveaux». 

Sublime stupefazione mia! 

Due sorprese. 

L’autore invece di un anarchico era... un 
senatore di Napoleone III — Claude Bernard! 

La citazione stava deturpata, mutilata, fal- 
sificata ! 

Bravo Bandoni! 

Don Basilio deve pregare per te davanti 
al trono di Dio. 

Claude Bernard è stato, in sua vita, il più 
grande avversario del metodo a priori. 

Dicevasi di lui che egli incarnava la pro- 
pria fisiologia sperimentale. Era difatti un 
nemico terribile dei metafisici ; però Bandoni 
trovò la maniera di presentarcelo come un 
avvocato di quelli e della fasificazione della 
vera scienza. 

Ma perché i lettori si facciano una idea pre- 
cisa dell’adulterazione da Bandoni fatta al 
pensiero di Claude Bernard, riproduciamo ì 
brani completi, dal nostro professore muti- 
lati. 

« Ocni nomo si fa innanzi tutto delle idee 
su ciò che sa, ed é proclive ad interpretare 
i fenomeni della natura, in anticipazione, pri- 
ma di conoscerli per via dell’esperienza. Que- 
sta tendenza é spontanea; un'idea preconcetta 
é stata sempre e sempre sarà il primo slan- 
cio di uno spirito investigatore. 

«Ma il metodo sperimentale ha per effetto 
di transformare questa concezione 4 prior?, 
fondata su una intuizione o un sentimento 
vago delle cose. in una interpretazione 4 po- 
sferiori, stabilita sullo studio sperimentale 
dei fenomeni». 


. © . . ® © è . . ° 


«L'uomo si accorse allora che non può 
dettare delle leggi alla natura, perché egli 
non possiede in sé stesso la cognizione e il 
criterio delle cose esteriosi, e capi che per 
arrivare alla verità egli doveva, all'opposto, 
studiare le leggi naturali e sottomettere le 
sue idee, se non alla sua ragione, all’ espe- 
rienza, cioé al criterio dei fatti. » 


«E cosi che apparve il progresso naturale 
delle cose, il metodo sperimentale che rias- 
sume tutto e che, come lo rivedremo presto, 
s’appoggia successivamente sui tre rami di 
questo trinomio immutabile: ;/ sentimento, 
la ragione e l’esperienza. Nella ricerca della 
verità, per mezzo di questo metodo, il sen- 
timento ha sempre l'iniziativa, genera l’ idea 
a priori 0 l'intuizione; la ragione o il ra- 
ziocinio sviluppa in seguito l’idee e deduce 
le sue conseguenze logiche. Ma se il senti- 
mento deve essere illuminato dalla luce del- 
la ragione, a sua volta la ragione deve es- 
sere guidada dall’esperienza. » 

In quanto alla seconda trascrizione del Ban- 
doni, la trovo perfettamente d’accordo con le 
opinioni da me espresse, divergendo solo 
nella forma della esposizione. Invece di dire: 
«Secondo i logici più competenti, il metodo 
scientifico comprende quattro parti : l’ osser- 
vazione, la generalizzazione, l’induzione e la 
deduzione » io mi esprimerei cosi: compren- 
de due parti — osservazione e generalizza- 
zione, ovvero, induzione e deduzione. 


Leone Amore’ 








Anche il materialista ha la sua fede: cioé 
che l'uomo é meglio di quel che non sembri, 
che può compiere più che non crede, e me- 
rita di esser più felice di quel che non sia, 
Il cielo e l'inferno, queste due storielle pri 
mitive di un dispotismo spirituale, esistono 
anche per lui; ma iu materialista li cerca e 
li trova, non come altra volta, al difuori, 
ma nel suo interno. Egli dimostra come sia 
l’uomo stesso — ed esso solo — che possa 
far sulla terra o il cielo o l'inferno. 

F. L. BucnnER. 











Voi avete creduto sino al giorno d'oggi che 
esistessero der tiranni! Ebbene, vi siete in- 
gannati perché non esistono che degli schiavi: 
lé dove nessuno obbedisce, nessuno coinanda. 


BELLEGARRIGUE 


A memoria d'uomo, il mestiere di gover- 
nante é stato sempre monopolizzato degl’ in- 
dividui più ignoranti e più furfanti della 
umanità. 

Tuomas PAINE 








Le campegne  moralizzatric 
del “Fanfulla, 


Un cittadino che deve aver ricevuta la men- 
zione onorevole all'università degl’ingenui, si 
rivolge a noi, per sapere che accidente mai 
ha preso alla campagna iniziata dal «Fanfulla» 
e sostenuta dalla «Gazeta» contro gli alber- 
gatori ed i cambia-valute, ladri e sfruttatori 
dei coloni, 

Quella onesta signora campagna é morta 
proprio nel momento più bello, quando stava 
per partorire le più gravi rivelazioni; questo 
noi sappiamo e lo sanno tutti. 

Una morte propizia per molta gente, come 
vedete,.: ma sulle cause che la determinarono 
regna il più fosco mistero. 

Chi parla di sbru/f0; chi di pressione con- 
solare. 

I più avveduti però assicurano che gli alti 
interessi di alcune compagnie di navigazione, 
in concorrenza con altre, hanno fatto valere 
la sconvenienza di una tale campagna... 























siogmatica?> 
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Dietro i piccoli ladri, stavano i grandi ladri 


e Gift } dani bp T) 
to to per n #utorizza lle ma- 


lignazioni. Come nessuno mette in dubbio la 
verginità di padre Censoni, e davanti ad essa 
si tira da un lato e si accosta con ile reni al 
muro... cosi nessuno si azzarda ad'‘irrivéréhti 
considerazioni sull’alta moralità dell'organo ma- 
gno dei #ripolini... ovverosia, dei più fieri pa- 
triotti italiani, 





stese ene eee eee e ETVVLOOO 





La differenza essenziale tra monarchia e 
repubblica consiste in questo, che i delitti e 
l'oppressione e la tirannia del governo re- 
pubblicano sono esercitati «in nome del paese 
e del popolo» invece che in nome del re. 
Così la repubblica assolve i governanti da 
ogni responsabilità. Quando un’infamia vien 
da loro commessa, scrollando il capo essi 
passono ripetere: è il popolo che vuole cosi. 


+" 


Il governo é lo strumento per ottenere ciò 
cui l'ambizione e l'avarizia aspirano ; é la 
spada per cui ora l'una ora l'altra colpi- 
scono, e questo lo chiamano governare. Noi 
stamo costantemente colpiti e feriti, e lascia- 
mo a chi vuole che tale arma impugni, fino 
a quando non avremo distrutto l'arma stessa. 

S. INGLANDER 


__—_F  —_————r——==-——— = =— 
, La mia libertà é garantita soltanto quando 
I miei vicini sono liberi. 

VERITY 


likes n nni 





Vi sono due specie di genti nel mondo ; 
quelle che son sempre pronte a far qualche 
cosa e quelle che senz’ altro vanno innanzi 


e la fanno. $ 





| documenti della guerra 
(A proposito del morale altissimo delle: truppe) 


Comando del Primo Corpo d'Armata speciale 





Elenco mensile (aprile) di militari condannati dal 


tribunale di Guerra in Tripoli. 


Francia Ettore, dell'8 bersaglieri, per ab- 


bandono di posto; 5 anni di reclu- 
sione. 
Petruzzelli Vito, dello stesso reggimento, 
identico reato, identica pena. 
Vallerosa Ginseppe, del 6 fanteria; rifiuto 
di obbedienza : 3 anni di reclusione. 

Curaffi Giuseppe, Tavaro Amleto, La Mar- 
za Augusto, Spallengo G. Battista, 
di «diversi reggimenti di fanteria, 
per rifiuto di obbedienza; un anno 
ciascuno di reclusione. 

Casali Alfredo, soldato della Croce Rossa 
Militare, per omessa consegna, 8 
mesi. 


Nigri Eugenio, del 18 fanteria, insubordi- 


nazione, condannato a wr anno di 
carcere computato il sofferto. 


Municchi Stefano, del 40 fanteria, imputato 


di ammutinamento, /0 azzi di re- 
clusione. 


Capretti Narciso, id. id. 12 anni di reclu- 


sione. 

Orlacchio Crescenzio, De Lanrentis Natale, 
Paglini Ciro, Salomone Lnigi, Cec- 
cht Luigi, ammutinamento, condanne 
che variano da un anno a sei mesi. 

Medri Bruno, Elli Carlo, Allodi Mario, 
graduati del 40.0 fanteria, per non 
essere intervenuti a sedare l’ammu- 
tinamento, 8 mesi a testa. 

Fidanza Agostino, dell'84 fanteria, per omi- 

cidio commesso nell’impeto dell’ira 

in seguito a provocazione, condan- 
nato a 20 anni di reclusione ordi- 
naria previa degradazione. 

Ulisse, Landoni Duilio, Capogna 

Giovanni, tutti del 93 fanteria, im- 

putati di insubordinazione, rifiuto 

d'obbedienza, condannati il primo a 

un anno, il secondo a 8 anni, il 

terzo a /3 mesi. 


Trinca 





Il Cristo fin'ora non ha portato, in tri- 
bunale, moita fortuna ai preti. 

Prima Ristori poi Passos Cunhas sono 
stati assolti dai giurati, di fronte ai quali 
successivamente comparvero come accusati 
di reati straordinarissimi. s 

Con ciò i processi imbastiti per ordine 
dell'Arcivescovo dal signor Washington Luis, 
in seguito ai tumulti provocati dalla polizia 
per violare la libertà di riunione, possono 
dirsi liquidati. i 

Resta però sempre in circolazione la que- 
rela presentata da Consoni e complici, con- 
tro gli infami calunniatori, querela che i! 
gindice Mello sentenziò improcedente, e ‘che 
per appello presentato dai querelanti, ‘ oggi 
si suppone dorma tranquillo sonno in Pio 
de Janeiro, presso non sappiamo quale sun- 
premo tribunale. 1 

E evidente che al Consoni e... Complici 
tutto conviene fuori che la discussione in 
pubblica udienza della famosa querela. 

Cosi il tempo và passando... e cdi! pdssa- 
re del tempo aumentano le probabitità di 
una risurrezione dell'’Idalina, sana, vegeta 
e ricucita. i9351 A 

Quella che rovina i preti é la ‘gran fret- 
fa. Se avessero la pazienza di aspettare an 
sessant'anni per rimetter fuori la-loro:vit- 
tima... il successo sarebbe sicuro. ! 

Ma ogni tanto invece sentono it» prarito 
di far sapere che l'Idalina é qui... che d'I- 
dalina é ld... str 

E siccome non vi può essere nè qui le nè 
li... naturalmente la loro quereta! dorme il 
sonno... dell'innocenza ! sì 9 oIuis 





Compagni ! sdeviogiif 
diffondete > aranti 


La Barricata 
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LA BARRICATA 


passati due mesi, ma aspetto ancora una ri-|é terribile soltanto fra le colonne del fempio. 
sposta, Ma so come sono andate le cose: ill Oramai i preti possono darsi per soddisfatti. 
Patronato ha mandato a chiedere al padrone}In pochi mesi hanno riconquistato tutto il 
cosa c’era di vero nel mio reclamo. Non vi|perduto terreno, ma se la ingratitudine in loro 
pare che questo sia prendere in giro il pros- [non fosse virtii teologale, dovrebb@to invitare 





pre, malgrado tutto, pretina. Fu una bella 
Sorocaba farsa. Giuseppe Verderesi, venditore di bi- 
(19-9-1012) — Com'era stato annunziato glietti della tombola in pro’ della chiesa di 


si é realizzato un grandioso Comizio ope- 
raio contro qualunque forma di autorità. 
Parlarono i compagni F. Calvo, J. J. Rivier. 
Oliveira Mesquita e la compagna Theresa 
Perez, protestando contro la polizia e in 
special modo contro quella tre volte gesui- 
tica di S. Paulo, che ha soffocato lo sciope- 
ro degli operai del porto di Santos con le 
più feroci violenze, arrivando perfino ad 
espellere dal Brasile un operaio brasiliano. 

Il Pavilhao Sorocabano, alle 2 pom., era 
gremito : due mila operai eran convenuti a 
manifestare. il loro sdegno contro un, governo 
che commette le più turpi violenze, violando 
anche le proprie leggi, per proteggere il di. 
ritto a delinquere dei padroni contro le aspi- 
razioni di giustizia dei lavoratori. 


UN GRUPPO DI OPERAI. 
Bebedouro 


Qui hanno arrestato il prof. Giuseppe To- 
gnoli sotto l'imputazione di avere violentata 
una minorenne. Vari amici coi quali ho parlato 
non credono che il Tognoli si sia macchiato 
di una simile infamia ed egli stesso protesta 
contro l’ accusa nefanda, attribuendola ad una 
vendetta di avversari senza coscienza, i quali 
si sarebbero giovati di un miserabile per far- 
gli pagar cara la campagna che fece contro i 
satiri dell’ orfanotrofio Cristoforo Colombo nel- 
l’ accasicue del caso Idalina: ll prot. To- 
gnoli aveva pure smascherate varie porcherie 
dei politicanti di questi dintorni, i quali giu- 
rarono di trovare l’ occasione di perderlo fa- 
cendolo cadere in qualche tranello. 

La storiella dello stupro non sarebbe che 
il bis d’ un infamia tramata due anni fa con- 
tro Jo stesso Tognoli, Infatti or son due anni 
— per far vedero che era lui l’ immorale e 
non i preti — i politicanti mandarono in casa 
Sua per varie sere una ragazzina, già da essi 
deflorata e corrotta, acciocché egli si ace- 
cendesse, per poi mandarlo in galera, e così 
liberarsi per sempre d'un uomo che diceva 
loro sul grugno delle dure verità. 

Il tranello non riusci a nulla. 

Ma cia, dopo due anni, hanno ritentata la 
prova con altri stratagemmi, Ecco come  sa- 
rebbe andata, secondo lo stesso ‘Tugnoli, la 
cosa: Una famiglia una ventina di giornì fa 
lo mandé a chiamare tre o quattro volte ac- 
ciocché si recasse in casa sua. Il Tognoli ve 
duta l'insistenza aderì all'invito ed accettò 
anche da mangiare, In questa casa vi erano 
delle ragazzine. Dopo il mangiare comincié 
la conversazione, e cessata questa i genitori 
lasciarono il Tognoli con le figliuole, Le ra- 
gazze si misero a scherzare con lui. Dopo 
poco tempo ritorn6 il padre loro, il quale si 
recò in città in compagnia del Tognoli stesso. 
Fatta un poco di strada questo buon signore 
lo lasciò, Il Tognoli allora si recò in casa 
d’ un amico dove rimase fino verso sera. Men- 
tre se ne stava a conversare tranquillamente entrò 
un suo conoscente che tutto in agitazione lo 
invitò a fuggire subito perché il delegato lo 
cercava, Il Tognoli non avendo nulla sulla 
coscenza da rimproverarsi usci di casa del- 
l’amico per andare incontro al delegato. Non 
fece in tempo a trovarlo: fu visto da due 
soldati e arrestato sotto l’ imputazione di stu- 
pro, 




































Villa Rezende, nonché mangia ostie, presen- 
tò l'oratore ufficiale prof. Zalunardo, grande 
amico dei preti e cattolico praticante (non 
manca a una messa). Non fece che. urlare 
le vittorie fanfulline in Libia, guardandosi 
però bene di molestare. il partito nero, ... 

Dopo prese la patola il dott. Osorio de 
Souza che fece una carica a fondo contro 
la. clericanaglia, ed ottenne gli opplausi del- 
l’uditorio. La commissione festaiola si senti 
schiaffeggiata, ed il giorno dopo gli eroici 
membri, andarono tutti a confessarsi per 
cancellare dalla loro animaccia il gran pec- 
cato mortale. 


Pitangueira 

(MARTELLO) — fl giorno 8 corr. dopo di 
aver finito di lavorare mi venne nella mente 
l'idea di scrivere sul muro dell'officina di 
Giuseppe Miccoli, dove io lavoro la storica 
domanda: « Onde està Idalina ? » Il giorno 
dopo il proprietario della casa si mise a 
gridare ch’io avevo mancato di rispetto al- 
l'universo mondo insudiciando le sue pareti. 
La verità insudidia... Ma chi? Gli assassini. 
E l’assassino non sono io; domandatelo a 
padre Fanstino. Il baccano però non finî 
qui. Vennero le autorità municipali ad inti- 
marmi, sotto pena di multa, di ripulire il 
muro nel termine di 24 ore. 

Per rispetto di certe persone dovetti pas- 
sar la spugna sulla verità, ma a malincuore. 
Preti, poliziotti e ladri comandano. Benedetto 
paese. 

(D. S.) — Il caso Idalina in questa città 
€ diventato un affare commerciale. Giorni or 
sono apparve nel giornale locale O 7rada/ko 
la seguente notizia: «Onde està a conta da 
Pharmacia Caridade ? (Idalina)», Ora io do- 
mando al signor dela Pharmacia Caridade 
quaunti abusi egli commise anni fa quando 
occupava la carica di capo poliziotto. 

Dov'é — mio caro signore — l’italiano 
che faceste barbaramente bastonare dai vo- 
stri sgherri fino a spellarlo? 





Avvisiamo tutti coloro che si rivolgono a 
noi per affari o acquisti di libri che riguar- 
dano la Casa Editrice Mercedes Gomes, o 
particolarmente Oreste Ristori, di rivolgersi 
alla Caixa 1167, poichè si tratta di cose tutte 
alle quali siamo completamente estranei e delle 
quali non abbiamo né tempo, né volontà di 
occuparci, 





hi. martiri la parola 


Amici redattori de Za 2Barricata, 

Vi prego di voler accogliere la voce di un 
povero espulso, con la famiglia, dalla fazenda 
Santa Emilia, proprietà della vedova Cassiani, 

Non parlerò dell’inquisizione disciplinare 
perché comprendo benissimo che in questa 
terra del domani, quando i delinquenti si sen- 
tono toccati sul vero imbastiscono processi a 


Qui però fra il popolo é opinione quasi modo loro, ma io mi limito a far sapere quel 
generale che questo non sia altro che unfche è accaduto a me personalmente e quale 
trucco montato, per liberarsi d’ un uomo che|cura abbia il Patronato degli Emigranti, di 
aveva il difetto di combattere le porchetie|noi poveri coloni. 
che i politicanti ed i preti commettono. Io colono Rinaldo Sardella ho lavorato 

Non vi sar4 nessuno in Bebedouro capace |circa otto anni sotto la direzione di Hercu- 
di scuoprite la verità ? lano Pedrosa, che per quanto crudele egli 
fosse sapeva rispettare i contratti scritti da 
lui stesso, Io nella fazenda avevo un contratto 
particolare quale potatote dei cafezaes, solo 
la mia famiglia coltivava il caffé senza con- 
tratto sotto la mia direzione, com’é scritto 
nella nostra Quaderzetta. Il nuovo amministra- 
tore Tiepolo Martins non ha voluto più ri- 
spettare ì patti stipulati ed ha fatto tutto il 
possibile per nuocermi, 

Non avvi dubbio che per lavorare otto 


S. B. 


Sorocaba 


Carta aberta ao idiota 
Alypio de Vasconcellos 
Li a tua carta dirigida aos libertarios, e 
ella tem sido entre n6s, julgada, medida e 
sancionada em disversos gràus. Os adjetivos 
que qualificam por diverso modosa tua phan-'anni nella medesima fazenda occorre saper 
tastica pessòa, langaste-os sobre os nossos!far bene e lavorare a tutt'uomo. Il Martins 
companheiros de luta no semeamento mural elvoleva il lavoro ma non voleva stare ai patti. 
intellectual; material e economico, A tua carta Per non mantenerli finse di ndo gostar do 
reflete a tua educacio e o analyse das tuas|servio, e si scaldò a freddo dando ordine 
tuas idéas. S6 un bastardo podia atrever-se al dj sfratto alla mia famiglia e poi a me. Per- 
tanto. Serà isso tudo che tu aprendestes nalchè questa infamia? E’ forse perché ho mo- 
Academia de Direito ? Qual o que; tu fre- strato ai miei compagni di miseria un ma- 
quentaste algum bordel da peior especie e|nifestino fatto stampare da altri coloni per 
cuja linguagem que là se usa se tornou fa-|reclamare un tozzo di pane di più? Infatti 
miliar. i, a : da quel giorno egli ha cominciato a perse- 
Em quanto nos libertario, continuaremos | uìtarmi. — Ha impedito ai miei figli di por- 
agitar, instruit e educar os companheiros de|tare la legna a casa, com'è stato sempre di 
ent e arrastalos para um plano de or-|costume, Reclamai presso di lui contro que- 
via pr ve sl Miane sasa È de-|sta violenza ed egli finse di accordarmi nuo- 
Ni i de die cremos de ter 0|vamente l'autorizzazione per prender legna, 
retto e a possibilidade de estabelecer a|ma quando mi vi recai trovai il suo aiutante 
egualdade economica, embora o desencadea-|che me lo impedi chiamandomi sem vergonha, 
mento de todas as reagdes do teu governo de|]'amministratore mi aveva dato l’ordine per 
jesuitas, encasacados e de batina, farmi appioppare una multa di 100$000. 
Um anarquista Brasileiro Un giorno, dopo desinare mi mandò a chia- 
Sorocaba 12. Setembro, 1912 mare in compagnia di un brasiliano per an- 
dare a tagliar legna, Il brasiliano rispose: 
Santa Rosa Eu nao tenho foice e non vou; io andai in 
=——__—_-—- casa a preparare gli arnesi per potere il gior- 
(P.) — Quel tale di cui vi parlai, a cuifno di poi tagliare come mi era stato ordi- 
il fratello spacc6 la testa con un’accetta, si|nato la legna; ma la mattina seguente mi fu 
trova sempre in prigione con la qualifica di|dato l'ordine di lasciare la fazenda nel ter- 
pazzo. Derubato del suo, ferito a morte efmine di quarant’ottore, Dopo prese la mia 
poi in galera. Qui la giustizia la fanno gli|g@derzetta e me la scarabocchiò tutta e vi 
assassini. Il disgraziato non é affatto pazzo ;|fece quel che volle; calpest6 tutti i patti sti- 
é un semplicione, docilissimo al punto di pulati fra me e l’antico amministratore ; mi 
obbedire come un bambino. Il delegato siftolse 93$000 della concimazione, e poi mi 
gloria di aver messo in galera la vittima, |impose la perdita dei tre mesi di lavoro sti- 
La popolazione di Santa Rosa é indignata | pulato per terminare l’anno. Il mio pregiu- 
contro una tale mostruosità compiuta confdizio con questo ammonta a 300$000. Io della 
l’aiuto e la connivenza delle autorità, mafpPadrona nulla ho da dire, ma domando ad un 
siccome la maggioranza sono italiani nessu- | giuocatore di dio, al sig. Tiepolo Martins, dove 
no li ascolta. sta di casa la famosa garanzia, dei coloni ? 
î ) Poveri noi; sulle unghie delle tigri. 
Piracicaba Mi sono recato in Jahù per trovare giu- 
—_——— stizia e mi sono recato dal rappresentante del 
(Frate Cappuccino) — Anche qui in Pi-|re d'Italia. Questo mi accolse assai gentil- 
racicaba gli arlecchini hanno voluto comme-{mente, anzi mi esortò a reclamare presso il 
morare il XX settembre, benché la maggior]patronato; e lo stesso giorno stesi il mio re- 
parte degli italiani fossero contrari alla-ver-|clamo e lo spedii sotto fascia raccomandata 
gognosa farsa bestemmiatrice ma pur sem-|unito alla mia quadernetta di lavoro. Sono 





simo. 


Ora vengano i ciarlatani a decantare la capi, tutte le teste di... genio dell’anticlerica- 


grandezza del Brasile. 
Per noi coloni é questa: 


Alle tre e mezzo della mattina suona la |quinte. h 


sveglia; alle quattro pronti pel calvario ; guai 
a chi per forza maggiore ritarda di dieci mi- 
nuti: ci sono roo$odo di multa: 6 mesi di 
lavoro, 


Le condizioni dei coloni nella fazenda Santa | mandati di prigione e che più di 300 sono 
Emilia sono cosi sciagurate che per la finflf, Il, per essere: resi. esecutivi contro /ibe- 
dell'anno quasi tutte le famiglie cooniche si|r? (?) cittadini che hanno violato la legge 


sono licenziate. 
Jah, 16-9-1912 
RINALDO SARDELLA 








Il signor Mariano Fortuna é venuto a  co- 
municarci che ha riavuto il figlio, il quale 
trovavasi, col sor Henrique, in Pogos de 
Caldas, 

Ne siamo lieti. Abbiamo veduto anche 
ragazzo e lo abbiamo trovato completamente... 
brasilianizzato. 





NOTE ALLEGRE 


La “tomada,, di Zanzur 


Le regie truppe italiane operanti in Tripo- 
litania hanno festeggiato il XX Setembre, ri- 
conquistando per la terza volta, dopo accanito 
combattimento, Zanzur e la sua oasi. 


il costi, era un estremo democratico che nep- 


a banchetto fraterno e commovente, tutti i 


lismo militante e,,, tripolinista, senza del 
quale sarebbero rimasti a sputar fiele dietro le 


Aliro-che santa Russia! 


Telegrammi da Buenos Aires comunicano 
che l'autorità competente ha emanato 222 


del voto obbligatorio. 

A questo proposito «La Nacion» assicura 
che il numero dei tali delinquenti presto de- 
ve salire a 20.000 e quel giornale, con tutta 
serietà, si domanda dove il governo impri- 
gionerà tanta gente, poiché salvo che non si 
risolva ad incarcerarli per gruppi, mancano 
case di pena tanto spaziose... 

Obbligare un cittadino a votare a tutti i 


pure lo Czar di tutte le Russie avrebbe mai 
sognato. 

Indubbiamente la forma repubblicana, di 
governo, € la più libera che si possa imma- 
ginare.. e si capisce perché, Enrico Ferri, 
scaldi in petto tante tenerezze per la Re- 
pubblica Argentina. 

Potrebbe lA essere eletto ministro a viva 
forza. .. 

Cuvux Pecus 





Bilancio della Festa 


Una «tomada» che ne festeggia un altra... data il 31 Agosto a favore 


Ma i beduini non sono i mercenarî e gli 
zampitti del papa! 

Cosi trapela, detto e non detto, dai tele- 
grammi che qualche centinaio d’ italiani ha 


della BARRICATA 





ENTRATE 


festeggiato il XX -Settebro, in modo barbaro, | Biglietti riscossi fino ad oggi (1) . + . 384$500 

tra i barbari, barbarie commettendo, per la |Kermesse. . ., . . . . +. . +. . . 169fcoo 

ultima volta ‘tombola del quadro : . . . . . + $$000 

SRIVINRI nta Lau Asta di un cuscino . . . . . . +. . 5$000 

, Madri d’Italia non piangete; fatevi corag- |Donativo Ciufi . . . . . . . . . Bgnoo 

gio che la patria diventa sempre più grande... » Rossini al veni dela fe 5$000 

Intanto speriamo che questa volta l’oasi di » Gatti. SARA 2$000 

Zanzur, sia stata presa sui serio... perché il|UN mandolino +. +... +0... + Mii 

clichè del ritratto del tenente generale Ottavio Entrate totale generale . . . . 666$500 
Ragni che il «Fanfulla» ristampa per la cento USCITE 
ventiquattresima volta è tutto sciupato... 1 

Affitto salone .. . . * +... + . + 120$000 

, Mobilia per la scena . . . . ... 45$000 

LO. POpubbliohe, i Aigle, rt de 

Mentre Ettor e (Giovannitti aspettano dai Cori per i filodrommatici {. . ©. i pur 


negozianti in porci giurati nella patria di {2 carretti per trasporto |... .. . 4g900 
Franklin, una condanna che se non sarà quella | Carta e occhietti per la tombola . . . 38000 


di morte, non dimeno lascerà ben soddisfatti 
i banditi azionisti della Voolen Company... il 
compagno Bertoni, il direttore del. bilinque 
«Risveglio», aspetta anch'esso di essere chia- 
mato davanti alla Corte Penale Federale della 
libera Svizzera, per rispondere di violazione 
all'articolo 52 (bis) del codice elvetico, 
Bertoni é.., reo di avere a Diekon (Zurigo) 
parlato il 29 luglio, sull’ attentato «i Bresci, 
E — curiosissima coincidenza — mentre il 
Bertoni entrava in prigione fervevano le bal- 
dorie con cui il popolo svizzero celebrava il 
sesto centenario della sua liberazione, 
Manco male, però, che quella di Guglielmo 
Tell non é che una semplice leggenda! 
Sarebbe stata un po’ grossa vedere i ne- 
poti di un regicida, inneggianti al regicidio 
mettere ai ferri chi ha il torto di cercare le 
cause e mostrare gli effetti di un atto che 
solo perché recente é delitto nominare. 
Eppoi noi comprenderemmo che certe per- 


Spese per la kermesse . . . ., . ., . I5$000 
Cornice per il quadro offerto de Olivatti 22g000 
Biglietti ic: (Peio CUR FTatzoogo 


Uscita totale generale , 3538500 
CONFRONTO 


Entrate. . .. . . . ., 666$500 
Uscite: sinti cinte 353000 


Utile netto fino ad oggi + + 3I3$000 


(1) Devono entrare ancora circa 140$000 di bi- 
glietti venduti, 


Circolo di Studi Sociali 


“Conquista dell’ Avvenire” 





Invitiamo tutti gli aderenti al circolo ad 


secuzioni stupide si praticassero nel regno del {intervenire alla riunione straordinaria che avrà 
figlio di colui che Bresci finì a rivoltellate... [luogo Domenica 29 corrente alle o:e 3 pom. 


Ma nella 4bera Svizzera Il... 
E dove se ne va dunque tutta la bella tra- 
dizione dell’ospitalità... 


per le deliberazioni seguenti ; 
1.° — Per l’iniziativa della commemorazio- 
ne del-3.° anniversario della morte di Fran- 


No, no; diciamolo pure, senza ambagi; selcesco Ferrer. 


un giorno gli albergatori elvetici sentirono 


2,° — Se devesi aumentare il mobiliario 


l'interesse di aprire le porte... delle pensioni |della scuola, in banchi -ed altro materiale ne- 


ai fuorusciti stranieri, ciò non toglie che 


la |cessario, essendo aumentata la concorrenza 


nobile razza svizzera sia sempre quella che degli alunni, 


fornisce gendarmi al papa, dopo averne for- 
nito a mezzo mondo. 

Il cosidetto rifugio per tutti i perseguitati 
politici, non é che una trappola... 

Noi non sappiamo se in Italia ci sono an- 
cora repubblicani, ma se per caso ancora ci 
fossero... oh! le gran matte risate che devono 
provocare nella gente coi loro inni alle libertà 


3.° — Varie. 
IL SEGRETARIO 


RICERCA 


E' attivamente ricercata «la folla» ovve- 





repubblicane elvetiche e a quelle maggiori in|rosia «l'enorme concorso di popolo» oppure 


voga presso le democratiche nazioni delle due 
Americhe. 

Le repubbliche ! |... 

Figuratevi che il Brasile è una di esse... 


Ci siamo! 


«la prolissa schiera di sodalizi» o in ter- 
mini più vibranti «la patriottica colonia 
italiana tutta», intervenuta all’entusiastico, 
clamoroso, indescrivibile ricevimento, alla 
stazione della Luce, del nuovo martire... 


Il Brasile oramai ha le sue cospirazioni|ge/l’indipendenza italiana Jean Carrère. 


anarchiche come un qualunque altro paese del 
mondo, 
E ne era tempo! 


La ricerca é fatta dalle cinquanta, o giù 
di lì, persone che per dovere professionale 


Una grande nazione non può fare a menofS? drovavano quel giorno alla stazione. 


dal possiedere dei ministri la cui vita è in 
pericolo, 

Solamente c’è questo; i poliziotti del Bra- 
sile, forse perché sempre ubriachi, riescono 
male nei loro attentati... anarchici 

La fanno non solo troppo sporca, ma an- 
che troppo stupida, 

Speriamo perci6 che la Legazione Italiana 


A chi saprà indicarne il recapito verré 
regalato, impagliato, il cronista del «Fan- 


falla». 





PICCOLA POSTA 


la quale ha ai propri ordini quattro o cinquefS. JOAQUIM — (Paolo Ferrari) — Ho inviatò la 


mascalzoni, addetti allo spionaggio politico, 
voglia, adesso che nuovi amori fioriscono tra 
i governi delle due nazioni, fornire 7 suo? cam: 


tua cartolina al Bandoni, al quale puoi scri- 

vere direttamente in Candido Rodrigues. 
RIO DE JANEIRO — (Al6) — Mandami tuo in- 

dirizzo esatto per rispedirti tallonario, assicurato 


pioni alla polizia brasiliana... perché si abbia|RIBEIRAO PRETO — (Emidio) — Il giornale di 


un veridico attentato anarchico — molto ru- 
moroso, però inocuo per certa gente — il 
quale attentato anarchico possa servire di pre- 
testo ad una spietata caccia di tutti quelli che 
danno noia all'’accomandita di negrieri gover- 
nante questo paese, 


Taracin !... taracin/.,. taracin!.., 


Con sette musiche Cristo é tornato in tri- 
bunale, 

Quanto c'é di meglio in S. Paulo gli anda- 
va dietro processionalmente. 

Il «Fanfulla» che di dimostrazioni clericali 
se ne intende, dice che la cerimonia organiz- 
zata dal fior fiore del politicume clericale riu- 
sci veramente imponente... Infatti il grido di 
«tifà o chapeu» impose a tutti rispetto per 
la... libertà di opinione... e se non si ebbero 
scene tragiche € perché l’eroismo anticlericale 


+ 


tuo padre ci venne replicate volte respinto dal 
correio con l’ avviso ndo reclamado. Torniamo 
a spedire in fazenda e al tuo indirizzo 

FERNANDO PRESTES — (Pierino) — E’ il terzo 
numero che ti spediamo al tuo nuovo recapito. 
Pigliatela con l'agente postale. 

PIPANGUEIRAS — (Mantovani) — Hai ragione, 
dimenticanza mia, Segue lettera con spiega- 
zioni richieste. 

GUAXUPE’ — (Ghini) — Impossibile; noîi abbia- 
mo spedito. Avvisa se ricevuto con ritardo. Le 
quote mensili sono indispensabili, Ci stiamo 
sbarazzando di tutti gli abbonati equivuci e 
perciò il giornale degli anarchici deve contare 
sull’appoggio degli anarchici. Felice è in Jar- 
dinopolis. Ti avrà scritto, scrissi anch’io sol. 
lecitando, Ricevuta l’importanza del suo lavoro. 
Saluti a Simone e Amilcare e ricordatì di 
quanto ti dissi se voi che wenga a trovarti. 

POCOS DE CALDAS — (Vizzotio) — I quattor- 
dici mil reis, come ti scrissi, sono a tua di- 
sposizione, Scrivi se dobbiamo rimandarteli o 
accreditarteli, 





(?) Barbieri — Ricevuti altri 30g000 che non fi- 
gurano ne! bilancio. Scassa senza pietà tutti i 
no'cini, gli strozzini, i ruffiani, abbonati al 
gìornale che mai hanno fetto per amicizia per- 
sonale o per non essere attaccati. Il giornale 
degli anarchici non deve e non può contare 
sull'appoggio della putredine sociale. Al pros- 
simo numero pubblicheremo l’elenco di quelli 
che t’'hanno pagato. 

In Rincio, procura lettere ferme in posta. 


Per la “Barricata” 


Entrate cumulative 
Riporto . . . 433$500 
Sottoscrizioni 


TAQUARITINGA 


Etmete. Belltisci, ..... a € e + a+ 2$000 


S. Paulo (LISTA MASCARETTI) 





Giuseppe Romano . . . . ... + 1$000 
LeBeltrami (7). Copie ta celoaza: pre 2$500 
Tenere Tare n adi 2$500 
Rico B.. RITRATTO 3 +‘ 1$000 
NICO ela, II Ne iposo 
Giovi Baccheretti . .. . . . è 2$000 
Papa stati; op leer Tia 1$500 
Enrico Mascaretti . . .., +... 1$500 
I Baoni e e eli ae alate I1$000 
Romano Molinari . . ., +... 3$000 
Pogos de Caldas 
A VIZzoloe 02 ‘us lee lele 008 I1$000 
Araraquara 
Vittorio Benetti . . . è... + $s00 
Raffaele: Liar, 0. ii Ste $500 
Giuseppe Maddaieno . . . © sj $700 
Ferdinando Sarago . . . . ... $800 
Giuseppe Potitto . SPIRITI g500 
Na eci age ce CO 2$00 
Giuseppe corpo . . +... . 1$000 
Domenico Carlini. o... 0... 1000 
Antonio Nàpoli. . . . .. .. ° 1$000 
Enrico Bonetti. > . . .,. . ’ 1$001 
Raffaele Barbieri. . . iran 19000 
Dom:nico Barbieri . Pa LI. $700 
Alfonso Lombardi . . . . . è... 500 
Antodio Blundi ». . . .., 3 500 
Americo Brunelli. . . +... è e, g600 
Vicente Montuoro Nr 2$000 
S. PAULO 

Mat&ilioni ina! aaa 5$000 
EALSTNOMIO: calata del let aa) 6$000 

45$500 

Abbonamenti 

F. Veneto (S&o Paulo) semestre 5g000 
Benvenuto » » È) 5$000 
Marini Eugenio >» » ? 5$000 
A. Frattini » v » 59000 
A. Maffei » » » 5$000 
D. Mugnaini » > » 5$000 

30000 


Riscossioni (*) 








(Interno dello Stato) 

A Cerchiai (Araraquarense) . . 2 483$500 

S. Barbieri (Paulista) . . ... +. 1426000 

L. Masculo (Cosmopolis) . . . .. 53$000 
678$500 

Diverse 

Dal C. della S. M, (per pubblicazioni) 50$000 

Vendita avulsa (367 e 370) . . . . 35$000 

Risultato festa 31 Agosto, . . . 313$000 


Riassunto 


Risultato festa 31 Agosto* 
Sottoscrizioni, . . . . 
Abbonamenti . . . 
Riscossioni (interno) 
Digeree 0. t.., 





Uscite generali 
dal 27 Agosto al 27 Settembre 


Deficit anteriore. . . ... . è. 
Nuovo ‘termo de respousabilità” . , 10$000 


Unibo te OI ae 5$000 
Spago, carretto, trasporto giornali, 

OMIR A ;; a 1 siete 6$200 
Libri per la redazione . . .... 3$500 
Froncobolli. . . ., . LAS 15$000 


Tipografia (numero 367). . . ... 
Nuova casella postale . . . ., . . 
in gr ve ASTE 

ipografia (numero 368) . . . . .,. 230$000 
Francobolli . . . , ui TO . i 
Librl'esrivisto. ‘i0ilonni Quae 
Biglietti postali. . ....,. 4 
Un registro . . Er - 5 


Peroviaggli ea Aa Va ol nne 20$000 

A Sanz Douros — acconto nostro debito 
col col Centro Libertario . s 50$000 
Trasporto giornale, carretto . . . . 2$500 
Tipografia (numero 369). 2 Fallerite 200$000 
FEENCODOlli rai ia I 14$000 
Spago e gomma —. . ... 4.4. 2$900 
Cartoline DI e i 1$000 
Tipografia (numero 370). . . . è + 200$000 
Wrancobolli e: une gb 15$000 
Trasporto resg i e si dei pe 1$000 
Libri e giornali. . +... +... . 29000 
Ai ragazzi . ...,. i ate st 1$400 
Per 4000 nuove ricevute , . . i 24£000 
Soo:buste:! pali seni 6$000 
300 liste di sottoscrizione, . . . , 6$000 
Acconto alla Cooperativa . . ir 36f000 
Redaz. e Amm. (Settembre) . . , 350$000 
2:344$300 

Confronto 

Entratei< "lot a SU Fica Sata + 1:50/8--n 
Hacite ica ari se 2:344$300 
Deficit fino al n, 370. . ». . . . 759$300 


N. B., — Nella sottoscrizione Pappalardo, pub- 
blicata nel num. 370, per errore di revisione ap- 
parve Contegiacomo 1$000, quando invece doveva 
essere 5$000, ad un altro sottoscrittore pure fu- 
rono accreditati 500 reis in meno : il totale peré 
era certo, e crediamo sia quanto maggiormente 
dewe interessare, 

(*) Delle «riscossioni» nell’ interno pubblichere- 
mo in seguilo la lista dettagliata e le spese di 
viaggio, incontrate dai nostri riscuotitori, 


ll gruppo amministrativo 





Georges Etiévant 


LE DICHIARAZIONI 


di un anarchico 
innanzi ai tribunali borghesi 
Un opuscolo di 52 pagine — Reis 300. 





Ani 





